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ALTEZZA REALE 



i^hcome ia iC9f*virvaàtone "delie ^'ron'e. ^e degU 
Stati dspèiifU piiC dati' assistefo'xà Divina ^ cAà 
djaW umana pViidènz'a., c<>sl la sper,antxt^^gìo^ 
te, tà V^ppdggio più fermo d'uà Principe ^l^awr 
ira iuoi iudditì , non soU> de* grande Ufiminì in 
^àhr^y è ct^igticitna assai più de' gran Santi. 
•RUhggéndo io le antiche memòrie del sacro Isli~ 
Jtttft) della Redenxioìfè degli Schiavi, un. di /questi 
Santi troifàiJDon egutd mìa infusione j e godimèih- 
io, nato ite^ congni degii Sfati di f^i A. Ì?,, ma 
^nto dimeaii^at^ da noi^f che appena e conosciu* 
to per Nostro. Giacche ognun taceva, ha fatto par- 
lar la mia penna , che doveva tacer più di tutte ; 
e per correggere la vergognosa dimenticanza di 
tanti secoli addietro ho compilata questa breve 
istoria, che, per guanto io ne sappia , è la prima 
ad uscire nella nostra lingua. La novità d'' una 
materia si antica m''ha fatto coraggio a preseatar» 



la a /^. , J* Jl> per ùnorare insieme^ e per <ui^«j^« 
tare colla sua Sovrana autorit4,9 col glof^sO\4tÌà 
Nomo quatta prima ,' e p^òòltàa testìinomaf^a\j 
che a S, Giovanui di Mathit fvnde il- Piétnc^f^ 
della sua Memoria t della sua Riverenza ^.ei d^l 
suo Culto, Cosi ancora V Ay, f^. R, dando.^uéM^ 
specie di Patrocinio alla Divozione -Merio. nnS^Jfr 
to , ohe gliel renderà assai piàvutitag^Ìo!so <neii 
Cieloffarà vedere a tutti, che la Santità^ « laMa^ 
ligìon de* suoi Sudditi è pressori Lei la.pripH* 
rt^ion di Stato. E senza più oùtt profondissima if^ 
chino mi dedico - <. : • 



Di V. A. R. 



Devf^o UmilUho e Obhiho Servitore e Sudicio 
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beDÌ$simo , che chi scrive al Pubblico , oltre 
il pericolo t che ordiaariameate corre di noQ gradi- 
re ,'ehe a beo pochi , cammina Incontro alla censu- 
ra di molti , e che un tal metodo di comporre , che 
parerà ali* occhio appassionato delP Autore vestito 
alla grande , riesce sovente di nausea , e. fastidio a 
chi legge; ma so pur anche, che per quani! facciano 
tutt^ ora naufragio nel mare , non si cessa per tutto 
questo di navigarlo. La natura medesima, se doves- 
se per i peccati eh* ella fa nella produzione de* mo- 
stri, pigliar in orrore la fecondità, troverebbe il ve- 
ro mezzo di distruggersi ; se poi vi fosse una legge , 
itlhe condannasse ì partì dell* ingegno umano , tutta 
'volt^^che son colpevoli di mostruose imperfezioni , a 
far sabito nati l'emenda d*esser arditamente compar- 
'&! sotto il giudizio de* Virtuosi , non sarebbero cer- 
tamente uscite alla luce le deboli primizie della mia 
penna, Don ostante, che si siano studiate sotto la 
protezione d*un sì gran Santo , se non d'arricchire, 
almeno di nasconder la loro miseria , e facciano di 
bel nuovo la sua protesta d' aver elleno ottenuto 
tutto il loro intento , purché abbino la sorte di dar 
nel genio di un* Anima divota. Mi resta solo di com- 
piacere la tua curiosità, e dirti , che i lumi delle no- 
tizie, le quali possono esser d* ornamento al presente 
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Libro, sono state raccolte da tre aecreditatì , ed era- 
dili autori, che sodo il Padre Francesco Macedo \ il 
Padre Alfóósb deAndrade della Compagaia di Ge^à, 
ed il Padre Boneveotora Baro , il cui Libro è inti- 
tolalo Annales Ordinis Sancdssitfiae''TriniUUÌs» 
Vivi felice. ... 
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' ordiae' del Reverendissimo Padre Maestro Fr^ 
Clemente de Gub&rnatis lo(|uisiiore Generale ho let- 
to il Libto iotitolato fila del Glòriosistimo Pa- 
triarca S. Giovanni di Matha , età. composta dal 
M. ReT..Sig. D. Antonio Francesco Tarizzo: né sr>l^- 
mente vi ho scorta cosa alcana contraria alla fède, p 
buoni costumi , ma richiamando alla memoria della 
nostra Italia , e del nostro Secolo V eroiche azioni,, 
e 1' eccelse virtù dì si gran Santo, spero, che recherSi 
non poco d^ onore a questi Stati, oad' egli è nato, e 
al suo sacro Ordine, ood'egli è Padre, ma piii di gio- 
vamento a tutti i fedeli, cui egli è idea di carità, di 
zelo di penitenza , e di tutte le virtù cristiane. E pe- 
rò lo giudico degno di darsi alle stampe. 

Toriuo 13 Gennaro 1698. 

CARKO oiAcivTo rsauBA 

DELL* COUFlGRt* DI OUC* 

Attenta prsfala attestatione. 

Fi e. Gen. S. Offcij T&ur. 
- Pancalbus de mandato 



COMfEMlO DELIA TITA 
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OD vi fù mai tempo, io cui la dirÌDa pFOVvideo- 
za Don vegliasse con cento papille all'importantissi' 
mo goverao, e roanteaimento della saa Santa Fede. 
Vidde ben ella da lungi a muoversi le tempeste , 
ed i turbini delle furiose persecuziòni che doveano 
irreparabilmente opprimerla , e soiTocarla io fasce ; 
e scelse a tìancheggiarla altrettanti poderosi alcidi , 
quante furono V idre che nacquero al Mondo per 
ammorbare col loro veleno il di lei candore. Contro 
DQ Nlcolao f che fu il primo a vomitare dalla bocca 
ficommunicata il fetore di tante esecrabili, ed ereti' 
cali bestemmie a danni della Chiesa di Cristo , uscì 
in campo la penna illuminata di Paolo il Santo. Agli 
attentali di Simon mago* non meno che pietra di dia- 
mante suppose il Principe degli Apostoli. Contro Ario 
CQQlaggio vivente del Vangelo sudò l'ingegno subli- 
me d'Atanasio. Al famoso Pelagio, e ad altri Eresiar- 
chi de'gtoroì loro ferono fronte come antemurali ine- 
spugnabili Agostino, ed Ambrogio: ond'èche quel- 
le idre umane sentirònsi tante teste ad inaridire, quan- 
te ne seppero rigermogliare. Guai però al CrislianesÌ«' 
moj sa di tempo in tempo la bont^ immensa del cielo 
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8 
non avesse lavorato qd -qualche ai^^Ioe potente contro 
il lorreole degli enormi eccessi, co^qualì suole 1' uo- 
mo sleale intimar la guerra al suo Creatore. Disegnò 
neUempi addietro di riformare un secolo di ferro, e 
scelse uo^ anima d^ oro. Vidde a spasimare sotto il 
giogo di barbara cattività le sue battezzate Creature: 
ed inviò nel mondo un novello Redentore. Questi fu 
il gloriosissimo Patrtafca S. Giovanni di Mattia la di 
cui vita prodigiosa mentre io scrìvo come so, ne trag- 
ga chi legge quel maggior fruito, che ella può dare. 
Dietro all' orme Inmiocse di questo gran Santo, 
che fa veramente un sole animato, il quale rischia- 
rò dal bujo di tanti superstiziosi errori il suo seco- 
lo, che meritò dalle fnneste metamorfosi, di cai fò 
Padre il titolo d* infame , se bene m' abbaDdooÌDO 
ta povertà dell'ingegno, e la freddezza dello stile, mi 
iaradno almeno la scorta la divozione, e la riverenza, 
ch^ talora sanno far preziosi gli mancamenti d' una 
penna mal disciplinata nell' arte d' un limato scrive- 
re. A tirare le linee di tante splendidissime operazioni 
si ricercherebbe la man di moderno apelle, il quale 
m corti periodi chiudesse la nobile catena de'prodigj, 
eh* ammirò il mondo , e registrarono l' istorie; 

Ma prima che io entri a descrivere i primi pas- 
si , che diede per le spinose strade della peoileaza 
il Santo Patriarca di Matha , accennerò solamente 
aìV {sfuggita , che il luogo di Falcone sitnato nella 
valle di Barcellona , Contado di Nizza fEi la Patria, 
che apprestogli al suo nascimento le fasce. Il voler 
poi appigliarmi all'impresa di ridire le glorie, i tro- 
lei, e le prerogative della antichissima famiglia Ma- 
thaplana, saria un pormi a rischiodi smarrire del cut* 
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to il fìla della mia disegnata tessitura. Gibvièa dun- 
que sapere, che Mathaplana fu la terza delle nove 
fìarouie, che fondò Carlo Magno j quasi nove Poli, 
sovra de^qnali «^aggirassero le prime digoìtà. del Re* 
gno. Dall' albero dì questa nobilissima schiatta di* 
scese Eufemie di Matha » da cui ne nacque il Pa* 
triarca Giovanni. Ai circoli della sua gentilizia Cate- 
na , alla quale vedeasi un Uomo legato col motto 
Domine libera me ab Hs vinculis, accopiò Eufe* 
mio i fregi della altrettanto antica, ed illustre Pro- 
sapia di Vintimiglio nello Sposalizio di Marta Zia 
di quel Guido, de' Signori Visconti di Marsiglia, a 
cui toccò la sorte d' accasarsi con Leonora 6glÌaola 
d' Umberto terzo Principe dì Savoja , e sorella di 
Tommaso, che fu il primo di qaesio nome. 

L'anno 1160 nel giorno ventesimo terzo dì Giu- 
gno uscì dall' utero materno a godere nel Mondo la 
luce effimera della vita mortale il gloriosissimo Pa- 
triarca San Giovanni di Matha. Li vagiti di cotesto 
Fanciullo non men, che Ì latrati figurati nel Patriarca 
Domenico , portaroo fin celi' inferno il terrore. Chi 
saggiamente esaminò il di lui Oroscopo, potea come 
dell' altro Giovanni liberamente dire fuit homo mis* 
sus a Dea cui nomen erat Joannes , Euiamio dì 
Malha come già dissimo , s'addimaudava il goiito- 
re , e Marta la Madre uguale al marito n^le prero« 
gative del sa Ogue, intrecciando amendue alla oolBltk 
del lignaggio li splendori delle cristiane virtù. Vivea 
la santa donna sì ben rassegnata alle libere dÌsposizÌo-' 
ni del sovrano Signore , e talmente data agli eserdzj. 
della pietà ohe meritò d' esser visitata nel maggior 
fervore delle sue orazioni dalla Vei^ine Madre, la 
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10 
f]iis^' riroità alla sua divota sopplicante iti tal forma 
gli padò. O Marta tjual nube d? ìmprovha tema 
(' ingombra il sereno del cuore! Sta pur di buon 
animo , che uscirà dalle tue viscere un Armelli- 
no nellapurità , un Cristo del mio Cristo. Que^ 
fito detto sparì h Vergìna : e restarooo sul volto di 
Marta i segnali del giubilo interno , eh* era entrato 
ad inooodarle il cuore. O Madre fortunata , a cui 
pria di nascere il figlio , uà caaonizò in merito U 
Regina degli Angioli: ed è pilr vero, che d* intorno 
alle cune de' Personaggi , che sono a genio dell'al- 
tissimo , scherzano d' ordinario i portenti, ed i pri- 
vilegi inusitati della grazia. 

Sulla faccia dell' alba nascente per lo più. si leg- 
gono i presagi d' una giornata^ o torbida , o serena. 
Dai primi tasteggiamenti d' un islromeoto sonoro si 
argomenta <]ual debba esser l'armonia del concerto. 
Già la tenerissima età di Giovanni va bevendo più. 
che il latte il genio d'una santa Perfezione impazieU" 
te da stagionare Ì frutti, prima di sfoggiare co' fiori. 
Legato colle bende della nodrice la facea da rigoro- 
so Anacoreta , astenendosi da succhiare il latte, oe- 
cessario alimento d'un corpìcciolo quattro giorni al- 
la settimana cioè 11 Lunedi , il Mercoldì , il Vener- 
dì , ed il Sabato. Chi mai vidde addomesticarsi eoa 
una bocca di latte t rigori della Penitenza , penare | 
seiiza sapere , che cosa sia demerito , l' innocenza , 
e vezzeggiare co' prodigi un Bambino che vagisce, 
e non sa ancora d' esser uomo. Con qual prospe- 
rità dovrà mai crescere una virtù , che abbarbica 
nelU culla le sue radici ^ e getta tra lèbraccia-ma- 
terne i:£cmdamenXL ... 
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Non cltosto arrivò GÌQ^antit a toccare V aapo ^ 
cV era il lettimo.del suo vivere , che da Mioi Geni- 
tori i quali desideravamo iucastrare uaa perla di graQ 
valore Dell' oro purgalo della virila , proveduto pri* 
ma di zelante iV{ae&tro, e di quaato gli era necessario, 
fu mandato in Aix Città illustre della ProveD3a,do" 
ve in que' giorni fiorìvano felicein«nt9 le Lettere. La 
verde etk , cbe d* ordinario ripugna a piegarsi sotto 
al peso delle fatiche nella stentata prattica dei studi, 
appena assaporò i primi saggi ,d«Ile scienze, che reso 
con la velocità del proBtto, attonita l'espettazione di 
tutti. Conoscea egli essere lo splendor del Sangue nq 
pnisero ornarneqto, se dqu viene accompagnalo , ed 
abbellito d^;! fregi itiMirortali della Sapienza. Proìnos- 
so>Ì 9gU stndj della ptttoriea , non so se per genio, 
pvvefo per comando 4ava qqalche ora perduta a 
rendersi esperto oeU^arteCayaUeresca ^ acquistando 
in ifo tempo solo; i fiori' d«l bel dire, e . le notizie di 
po)>ilmente trattare. Non tralasciava ad esempio di 
Teodosio far te sue comparse col Mondo y e passare 
di buona intetllgeoza cojn Diq : soddisfare ai precetti 
del Volgo, e meglio conformarsi con le massime eter- 
jQe del Vangelo.. La sua principal cura era di noi la* 
sciar divagare a lorq capriccio li sguardi ; e perciò 
5* astene^.dal frequentare le pubbliche piazze , per 
non' ester ivi a spettacolo, o spettatore^ Nelle Ghie* 
se, dove interveniva a'divini Offi.cj era uoiversalmen- 
te tenuto per un vivo simulacro dedicalo alla mode- 
stia Religiosa : sen)pr<e mai intentp al sovvenimento 
de* miserabili trovava negli Spedali vicino alle più, 
schifose piaghe jl caro pascolo delle pii^ saporite rì^ 
creazioni: t^tporevol^ verso i bisognosi difid^ con .Io- 
li om/cabyCoo^^Ic 
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ro p>er mòto i dànttrt , cbe rrberea'dai suoi' Gkoitorì, 
per <div«rtire I^ameaità déUe sUegiovanìli iDcIÌDazio- 
nì. Neli*avvaDtaggìare vie più la sua Goodlzioné eoo 
)e bellissime idee di Paradiso^ la facoa ogualmente da 
Maiestro ae> costumi , e da Scolaro aell' umiltà , e 
nella nbbidlenZa. 

JSel corso d' otto aoDÌ spesi noo senza applauso 
universale nella Città d' Aix nelP applicata coltiva- 
zione de^ suoi taleaii, erasi guadagnata con la soavi* 
tàdell^iodole, eoo la vivacità dello spirito e con l'e- 
semplarità de' costumi V affezione de* Cittadini , e 
r ammirazione de' Senatori stessi del Parlamento , i 
qnali ravvisavano in Giovanni una non so quale im- 
magine di Santità , che traspirava prima del tempo. 
Che fece l'invidia ? olfesa dal lampi delle ammirabili 
prerogative tentò con le calunnie, e poi' con le lusiii* 
ghe di sozzi piaceri offuscarne io pane almeno la lu- 
ce abbagliatrice : ma pure alla di lei estrema cotafu- 
sione andarono a vuoto li stratagemmi^ e svaporavo- 
Do senza effetto gli attentati: se ne fuggì dalla Città il 
ben consigliato Giovane assicurando le vittorie con 
una precipitosa fuga. I^ occasioni prossime di cade* 
re si vincono più comodamente da un piede , che vo- 
li, che da uno spirito , che mediti. Si partì verso k 
Patria il vittorioso fuggitivo, speranzoso di tranquil- 
lare sotto al clima nativo i tormentati' pensieri. 

Quanto mal dovrai teco rallegrarti un giorno 
o Patria avventurata d* esser stata eletta ad appre- 
stare la colla ad un germoglio , che per ricompen- 
za ti ripartorirà sempre viva alle gloriose memorie 
de'secoli d' avvenire. Entrò Giovanni in Falcone as- 
sediato dalle affettuose congratulazioni de*suoi. Gor- 
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43 
sero ad abbracciarlo igemtqn eoa segc^ali di «?ìiea- 
ratp amore : e:la gioja ;. phe qod pol,«a b$o .]Ca{lii'« 
nel loro senp, sgorgò per gU occhi a 8tt|l« di. pia» 
to. Con altrettaoti seosi di t^qerezzai fr^afìblUrpoo i 
par^ti^che «eqtiyaDsi in un, tratto rapire dagli ama* 
bili riverberi di quelP angelico ; seotbiaoMj, a^^ientir 
capdosi g^t encomi, che eoo tromba d'oro avèa fatte 
mecorrer^ la lama: meotce dupque tutta la famiglia 
festeggiava il cacò arrivo , e procacciava: all' abaato 
figliviolo i divertimenti; il di lui cuore, cbe^ra luiio 
del GreatDTe,.ia luogo di gioire in rne2zo'alled«lì!(ie 
d'un lauto vivere, fti septiva crudelmente trafiggete 
(^ai. tormenti cagionati, dalla incredibile nausea disi 
Mpiido.. Alcuni Pcinc*pali di Falcone^ che.addocr 
chiaroQO nel Giovane la chi^r^zza de^ natali, il fior 
degli anni, la maturità del giudizio, e l'opulenza diol 
Patripionio,, sì persuasero d* incatenarlo co^ legatali 
del matrimooio alle Uggì, e dure osservanze del ser 
colo. Già 8^ incalorivano ! trattati : si consultavano 
i partiti; e tulio si facea per {stipolare lo sposalizio: 
pe penetra Giovanoi il disegno; e perche era un Ani- 
ina impastata di neve, determinato dì non spogliate 
le prerogative di Gìglio e di mantenere sempre, ixiai 
Ìn,tatto a qualunque costo il suo candore, ebbe dod 
poco a litigare con la moltitudine de'fiuoj combattuti 
pensieri , sino a tanto che, studiato nn plausibile slrata* 
gemma, per sottrarsi da ogni itnpegnQj.emulodel gran 
Battista , fece pn fermo e costante proponimento dt 
voler tirare alla volta dei Deserti, per iyi nodrìré la 
sua innocenza in mezzo alla fiere, ed .unirsi con pì4 
onorati, e più. degni imenei alla santa Penitenza. , [ 
Kon mancano giammai ingegposi pretQsU 4 ckl 
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sta ooittaote di vo1«r operata fiostf glrandÌDcÀla strada 
della perfczùnieiSi presenta il SaótoGibTadé al geài- 
torì, edattcldgli-ad intèiidìere dWtif^ idva|;brto a'aa^ 
dare a vedére- la Città di Màrsigliff, per trai're^adi 
ooDOsosd^a, e tóttipi^hh de' suoi 'PateQti H dp!c« 
di qM* dÌTertitnieiti','chè sòdo U magia iarioòeote 
de* aDJdsi {>eo9leri n^ ottenae Plntedto; 6 cUtogli uà 
oardlalrsstaK) addio » st parli allégramente,. ove lo 
coodocea il nobile dìsc^fipt RestavàDó scn pòchi tralci 
di strada per «ntrare-ìn Mariiglia/qiiaQdo eccd die 
GioTàoniclestraitiétìte fuggendo cobi'artìfizio disto* 
'diata scusa di vista"at suo Custode, sali senza ma! 
abbandonarsi d'àoìmo sdì monte fòrpa, nelle cu! értti 
«ime la ravvedota Maddalena piadse trénta, e più an* 
bi continui del fondo d'una spelonca, cfieoggi di si 
chiama baumd , le lordure d«* suoi trascorsi deliri: 
macerando con ailsterissimi patiméoti le carni pra^ 
-fanate dalla macchie della vita licenziosa , clié' me^ 
nata avea nel secolo. 

Sto per dire , che la natura peroon so qnal gè- 
-losìa pòse i$t faccia all'antica , « rioomafa Città di 
-Marsiglia ti monte Poma, tutto all'intorno straboc» 
•ehevole, e dirupato. In cofltemplare quell'erto giogo 
«quelle falde scoscese,' che gli formano spaventosa 
corona, rimaAgon' quasi sblgouite 1'oi:chiaie. 

Ogni passo ha per compagna la cadala , edogoE 
«aduta è ùd evidente preeipizìoi Con quat stento ivi 
^i poserà il piede, ove non posson che stanchi gìuo" 
der li Sguardi ? 'Sporge co' suoi alpèstri fianchi n'd 
Mediterrarfeo ', lasciando sino al presente indecìsa la 
lite, sb abbia più monstri, o il limitalo giro d'un Mon- 
te o il Tasto sedò d'im Mare. Alta sterilità di qua* 
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scogli supplisce la f<pcondÌt,k. delle 6«r«, che «mola 
cittadinapza di 4}uel disabitato ficcato; (kxv.e1tdasi.c9;»* 
dere, che sia ben degna di quelleimpratticàbili faaU 
ae una Libia di mostruosi 8S|^lU- ^' 

Sovra Pinac9ssìbill altezza di q«esCo Mom^iioa 
andò nò a passi il (QagawimO Giovaoei^ sia fotè^ 
,Dal disastroso cfoisaii^ pigliò :niagglorlenai al patire 
e mostrò, che p«r superare i più duri contrasti non 
.v^ha bisogno d'altro che d^un .animo vefaineDtb riso 
luto: . dopo d*ayer girato, con cigliò sereno quell'V»-» 
rido steccato di fiere voglio credere, che col sil^- 
jùo loquace del Cuore in tal foggia fav^asse l'4|nL* 
tna. innaooorata di Dio. Delizie abbandonate di cof 
sa f^Ù9 , se vi paragono con gli amichevoli orróri 
di questo DesertOyO quanto di nausea mi muovete^ 
se yi ponfronto polle povere, ed oscure speloHeke 
d^ unp rupe voi fabri che i e. Pàlaggì , nellacm 
arcAifettura sì spialacquano tai i*olta i Patrimoni, 
ed i nidori d*tin secolo^ quanto mi sembrate vili. 
Proverò tra voi sassi , non come Tiranni , ina 
come Cittadini i rigori , e le canute ingiurie def 
Verno, Sa richiamare alla mente li strepitosi di- 
sturbi, che /tarmano un. perpetuo assedio a chi vi' 
ve nel Mondo suddito del Monda , benedirò per 
.sempre quel momento, in cui venni da santa ele^ 
zione condotto a gustare la bella quiete, ckeìrti 
promette ^inviolato silenzio della mia solitudine. 
J^oi intanto cwe selve co* tributi della vostra 
piai coltivata fecondità imbandirete per ^avvenire 
alla mia fame le mense. Da voi Ruscelli, che 
imitate' qua dUntorno serpeggiando, e stampando 
orme di liquido ar,genio, torrò l'^acqucy che servi* 
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ranno a temperare V arsure della mia sete: e tu 
<y grotta fortunata, che desti ricovero nella conca- 
vità del tuo xeno ad una Maddalena convertita 
non avrai a male, se eolie lagrime, che versò la 
famosa Penitente, mescoli anch'io le stille del mìo 
pianto, e le goccie del mio sangue. 

O prodigj mai più ioiesì, che opera DeU*aurora 
de'giorDi pi& tederi la divina Grazia ! Un garzone 
allevato ìd braccio alle morbidezze «OQ si sgomen- 
ta nell'i atra pT«nder« i Noviziati d^uDa penòsissÌEna vi- 
ta; ooD ostante che la delieaO complessione ripugni 
al patire, chi non la giudicherebbe nei comiocia- 
menti delle genero» mortifìcazióoi divenuta insen- 
sibile, già che ambiziosa di coronarsi colla santa' Per- 
severanza, nulla si risente? Che metamorfosi sùn co- 
teste o Giovanni di mutare nelle tenebrose indava- 
(«re d^un scoglio li splendidi, e spaziosi Garidori del 
Palagio paterno? in una n^stica, e vedova (Sverna 
la popolata tua Patria? in Deserti alpestri, e ignudi 
la dilettevole ameoità de'gvardini? 'fuggir gli Uomini 
per abitar tra' U' fi«i<e ? lascìaf il Mondo , per sÈqUe- 
strarti antidpatamente alla morie nelle angustie d'un 
sepolcro? e quel'oh'è pii!l , voler eoo la veduta di 
Marsiglia-, e con la continua rimembranza de'Parenti 
che nuotano fra te delizie, e ricchezze domestiche, fa^- 
tl ad ogni momento martire nei pensierì,e nei sgnardì. 
£h che UQ vero amore verso Dio non parla mai con 
altro miglior linguaggio, che con l'opere. Sono que- 
ste le vere risposte , che nulla dicono , e il tutto 
discuoprono. JVon fa che applaudere a suoi proponi- 
menti l^erolca costanza di Giovanni, e sapendo egli 
chele perdite volontarie del Mondo sono il solito prez- 
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-s», eoo tùi b1 coin[»ttDO- i be^jdftU*E(«raità,'giubila 

d*BTer ritrovhti nuU Povertà i «luù twort, à>i)«'ca<«. 

•«ligW idei aenso il sao Paradiso. ■' . mv ■ ;,> ;■% 

N»a potè rimirare PiDferaoJauoa[pÌaaÌta rì toi 

-nera la matnritìt del frutto senza invidiarla,'!» i^i^ 

^diaria, senza mettemal cimento-di contamibai^ eoa 

-vomiti delle sue raalvaggie so^estbni.A daDotid^ua 

povero Solitario s'armu la. perfidia dì taUo i'ilbisaot 

Impugna l*armtdeUe sne frodi, e dopo^divenù assai* 

ti, altro noa fk, che raddoppiare a ae lo óomo oe^^ 

ia coofonone delle sne perdite. SotUtnicò fioalméol» 

- a tentar V impresa l' astuzia; giacche non avea avuto 
ardimentodi porai scopertamente all' impegOo la forza. 

S* immascberò il nemico insidiaitoré colltt Jmi<¥ 
-giarde fattezze d'on ooa so chi, die Giovaoni avea 
avolo per suo coofìdeate, durante il tempo d^^anoi 
<todj nella Città dMii. La mali^ ditll '«stato eerpa 
usò tatto il soo ingegno, per farsi oredere.^ael dtt 
non era; spiegando da capo a p^i come il corvo\dii 

- Esopo lavorata a finzioni , e menzogne la po&lh:oia 
verecondia delle guance, la serietà nel portamento, la 

- modestia ne'sguardi, e la divozioDc sulle labbri;quai> 
-si portasse in irionfo l' Ipocrisia de' mendicati oroa^ 

meati, arrivalo sul monte Poma, oon poco turbò eoa 

-una vi&ita improvisa ed inaspettata l'animo. del S(^f> 
Orio, che per involarsi dalla facciadel Mondo .cf a a»» 

•dato a rintanarsi fra i nascondìgU di que^scogU a tutti, 
foor che a Dio sconosciuto. Compiute in prima leftm- 
zioni, le qoali suole esiggere la civiltà, ed il dolce in- 
contro d'un amico da lungo tempo non veduto se gli 

-accostò ii travestilo demonio, e^omineiò a parlauMn* 

-tare ooa esso lui nel stenle ieaorc. 
2 
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7*' Ilo pur una volta riveduto mìo amato Con^^ 
discepolo Giovanni. Rendo grazie alla fortuna, che 
m'ha presentato in questo punto il tuo da gran tem* 
pò sospirato incontro. Sin da quei giorni, in cui 
frequentavamo (e scuole jil buon odore che spiravi 
d'Anna vita esemplarissima, mi stampò nel cuore 
unamagnanima deliberazione di battere le tue stra^ 
de, e d^innestare neWanima mìa le tue adorabili 
idee. A misura che san cresciuti gli anhi^ sempre 
del pari è andato crescendo il desio di lasciare in 
abbandono la perigliosa libertà del secolo, e get^ 
tarmi in grembo alla tranquillità d'un vivere So* 
litario, /Vincitore delle cieche passioni, e dei lu* 
singhevoli inviti, che tutV ora fanno al cuore della 
incauta Gioventù le insidiose sirene de^piaceri, but^ 
landò sotto ai piedi, quanto di vagOf e delizioso mi 
prometteano la Patria e Paèitazìone paterna, som 
passato a vivere il rimanente de^miei giorni neW* 
ispide cime dì questa montagna,morto alla libertà^ 
ai Parenti f alle ricreazioni, ai diporti, e solamene 
te vivo alle mortificazioni ed alla contemplazione 
deHesori inesausti della Gloria-Sono parecchi gior- 
ni, che mi sto qui attonito osservatore delle assi' 
due scenette, che tu dai aWlnferno coWarmi delle 
tue incessanti orazioni, e delle tue severissime asti' 
nenze. La brama di gareggiare teco nella carrier 
ra del divìn servizio ma tirato con placida violen^ 
za a darti le notizie della mia persona, ed a con- 
ferire teco quel che ho determinato di fare per ogni 
maggiore assicuranza della mia eterna salvezza. 
Sarò almen certo, che, se io mai venissi per di- 
savventura a vacillar ne^teneri principj, lu mi ser^ 
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virai d^Mìtaite per sostenermi. Sposerò i miei vo» 
Ieri eoHuoii e di due, che siamo, col mezzo d''unit 
santa unione^ non saremo, che un solo. Quando 
fumano di più f^ìltime gli altari, riesce sempre 
pnù grato a Dio il Sagricelo. 

Chi aui adì stravaganze simili? macchioa il de* 
moaio di sradicare Paltrai saatiUi, e «i fa Santo: vaol 
farla da Peraecatore rabbioso, e prende il nome d'ami- 
co: ci spaccia per no' Anima convertitale pretenda di 
neoodurre oelPElgeo tempestoso del Mondo l'iooon 
cente Solitario. Io son di pensiero, che U re^iood^l- 
le furie non, abbia ariete più possente e pKk Jorbiida^ 
bile dell'ipocrisia. Da cotesta meadicò i riccami delle 
eoe fradi lo spirito fellone, ohe rappresentando i Da- 
vidi aella contrÌzioa«, gli Abrami Dell' ubbidieoza, 
i,Paco^i nei pallori del volto, non durò, pega ad ia> 
tÌQuarsì nell'affetto di Giovanni, ottenendo di poter 
vivere con esso Ini Compagno indivisibile nelle ower* 
vanze ddla eremitica disciplina. O che atrano spet- 
tacolo ! Vedere quel falso Sinone del Pentimento 
emulare col Santo nella esattezza de^digiuni; eìrtenu^ 
arsi ad occhi veggeaùnelle prolungate vigilie; romj 
pere sai più buon del dormire i riposi, flagellare a 
saiuue le carni. Perseverava il coperto Nemico io co^ 
sì latto Martirio d' apparenze , senza mai lasciare 
scappare veruna occasione di favellare de^ quasi insù* 
perabili intoppi, che s' incontrano nella severa scuo- 
la del Crocifìsso, delle tempeste, che non finiscoDO 
mai di sbattere 1' «nimO de* contemplativi: Se sola* 
mente i Deserti, soggiungea, fossero il vero par» 
to della sicurezza j s^ehbe pur cieca /' Uni* 
versila degli uomini^ che in seno .alle pop(ddUe 
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tostt febbì'eì converrebbe nella privazione' d*. ogni 
assistenza, urrtatiaf e nella mancanza de^ fihtédi 
lia sciarvi a io stame déUè bestie la vita. ^QueAe 
ed altre somiglianti erano h batMfiej coti cui Ù Mo^ 
nHco 6tito^Ddara combatteodo la costanza delU^ln- 
navedato compagno, e peretiò s^avv«dea andaràenó 
tutti ^ vuòto i colpi delW sue maligne 'stt]^g6Mioàlj 
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faggi: e vi sodo autori, che riferiscono, che si senti 
per Aria un Coro d^ Angioli che con soavissime 
indodìe Sf^ennizzarooo il bel trionfo, che riportò 
il Santo del sbaragliato Tentatore. 

Ecco una povera, ed oscnra Spelonca servire d^il* 
lustre Campidoglio alte segnalate vittorie del Romito 
Giovanni, che cf^la sempre viva rimembranza de'fa^ 
TOri, e grazie ricevute continuava co^ soslanziosi no- 
drimenti delle sue sante Medita^'oni a rinforzar Pani- 
saa e raddoppiare li ringra^amenti alla divina Mìseri* 
cordia, cbe aveagli insegnato a schermire le frodi dell' 
Inferno. Con tal vigore dall'ora in poi perseverò ne* 
santi esercizi, che fecesi tatto di Dio, e Dio tutto suo. 
Ond' è, che sbccedendo alle trame del denronio le 
amorose chiamate dello Spirito Santo, disposero il 
cuore del Solitario a risolversi di lasciar il Deserto, 
per ripigliare di nuovo li tralasciati studj delle lettere. 
L' ubbidienza ai cenni del Sovrano è il primo mobi- 
le, da cui hanno anima, e dipendenza le altre virtù. 
Non è mai meritorio il rigor de' patimenti, se non 
è fondato nella rassegnazione de' sacrificati voleri: 
esci dunque o Giovanni dalle rustiche spaccature dei 
tuoi scogli; e vattene a risplendere in faccia de' Popo- 
li : che non è bene, che se ne stiano intanati , e sco- 
nosciuti quegli Uomini , che a guisa dì Pianeti reali 
possono continuamente tramandare salutevoli influen- 
ze a prò del Mondo- Non deve stanziare nelle rapi, 
che non sanno partorire, che trifaoh , e spine Un , 
che ha da essere V Abramo di numerose famiglie. 

Allegro esecutore della celeste Ispirazione pren* 
de Giovanni V ultimo congedo della sua amata so- 
litudine. Ailontanavasi col corpo, ma non col cuore 
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Rivolgeva di tratto in (ratto addietro li sguardi^ mao- 
daDdo foori dal seno addolorato i sospiri testimoni 
eloquenti del suo rincresci meato: ma V ubbidienza, 
che era lo stimolo , e la direttrice de' suoi passi , lo 
condusse inaspettato su i liminari della casa paterna 
d' onde uscirono con eccessi di gioia ad abbracciar* 
lo i Genitori, rientrali al possesso d* un pegno uni- 
co delle loro viscere da molti mesi sospirato, e per- 
dalo. La consolazione, cheaveano d' aver ricuperato 
un figliuolo, di cui n'aveano di già pianti con ingan- 
nalo dolore i funerali, m'immagino, che avria potu- 
to starsene a bilancio con quella di Giacobbe, nel 
punto, che fugli recala la nuova, che era gran Signore 
Della Beggia d' Egitto il suo Giuseppe, cui l'amore 
nelle tradite fantasie dipingealo sanguinoso scempio 
di fameliche fiere. Era più facile ammirare, che imi- 
tare la rigorosa norma di vivere, che osservò Giovan- 
ni sempre inalterabile pendente il soggiorno che fece 
nella casa del Padre. Umile, rispettoso, e riverente 
con tutti, attraeasi co* suoi discorsi, che pareano im- 
pastali di calamita, P affetto di chiunque seco con- 
versava. Assiduo nelle meditazioni, osservantissimo 
nessuni digiuni, mostrava d'aver trasportate nel Pala- 
gio d' Eufemio le asprezze delP abbandonala solitu- 
dine; ma non estimandosi per tutto ciò ben sicuro 
sotto le influenze del clima natio , fece penetrare 
a* suoi Genitori il motivo, pel quale era ritornato 
a Falcone; ed era un nobile desiderio d' andare a 
pei-fezionarsi nelP interrotto corso delle scienze. Non 
poterono eglino non esaudire la dimanda, e secondare 
una così buona intenzione: posto all' ordine un equi- 
paggio convenevole ad un figlinolo d' alti natali i 
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«:d^llgUill tiiiehto, cottdiinufo di ia«iKl^lo.aUa p)f> 
cola^Acede dt-PacigiKolgacmbate cbUmMa laSocbon^» 
,' BioaJÉiJsì tosto incaminioo il nobile allUvo» cb<p 
prevedeodo H nemico det geoece umano i di$capi:ti, 
chetsnql paiìre da una Saaiiià avvalorata dal sapiajre 
ilil^oodeUe tenebre, con persuasive, die ^veaooàl 
di-dentro il veleno, e nella superficie il miele, suggeri- 
tigli , che Belle frequentale Città, s'incontrano 
damper tutto gli scogli, oe'qnali urlando roìnpono 
j)^ apesao le navi cariche di meriti, e ricche di pr^ 
raose;meKÌ d'eterna vita: che le solitudini sono giar- 
jQtDÌ^livati dall' innacmza;j:;he giovava pi^un'om 
spesa;» contemplare la piaghe del Nazareno, che mille 
'ìmtxi concimati nelle stpepitose dispute ne'.icircoH 
(dè^ IjeueratÌD che le cognizioni elevate non s' impa- 
'rano al Jume dell' umana dottrina, ma al fuoco del 
-divrncv^more in somma che le basi della filosofai 
trtsitanaisono i proprj dispregi, la oaritÀ verso- ì. pa- 
ciferi,'.» il dominio enaicamenCe esercitato. sopra 1& rk 
bslluii cupidigie dell'anima. . 

> G>mtM|into ,. e crudelmente tonnentato dalle 
ÙMerae agitaaioni del suo Spirito, eotrò .Giovanni is 
Parigi; fr portatosi a dirittura dai Ves(X)vo, che s' ad- 
dimandava Odone di Sóliaco.pcr consegnarU alcuna 
tltiteEe ' di. raooomandafflone , fu ricevuto con segnali 
di partiqolare aggradimento ed onorato con replioau 
«stanze di fevmirsiseco iq casa sua , alla di cui ^en&- 
«-osa bsibiìdone, rendute prima le grazie, che si cpq^ 
i^iìivano, si licenziò alla volta dell' abitazione asse- 
•gaiitag^i.^ Fremea seco; di sdegno 1' insidiatore delp 
leanimev don sapendola iateDdere, chele CQl«br!i 
Accademie dì^ Parigi fossero' desbuate - a «arvire di 
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campa tcba&leaUo glorie d^ un Bomito^ ed ivi coir 
Uvate dovessero cr«cere ubertose selve d'alloro «por 
laurare alP lacallita fronte l'intreccio d'immortali 
corone. Lusingavasi per altra parte non esser malage- 
vole venir nel suo intento; giacché s'accorgeva d'aver 
inserito al Santo un non so che dt oausea-alU lettne. 
I4on mancano giammai le Remora, pw rallentare il 
corso felice delle importantiseime intraprese; e singo- 
larmente quando hanno per lor mira P accrescimen* 
to del divin onore, ed il progresso ddP Anime. 

1' increata Sapienza per cino- 

scudo avido di segnalarsi nei 

plansibili vittorie, entrò odia 

:' Canonici BegolaridiS. Ago- 

I genuflesso avanti 1^ Immagi- 

lorareeoQ ispaEgùneoto di ia^ 

12» una paterna aMisteDu^ se» 

lì improvisainente uscire, noqiinea cbe fìiiint d' oro 

flalla bocca del divino Oracolo queste brevi parola 

piene non tanto di misteri, qnanto d' amore. Sttuif 

sapientìee fili , et letifica cor meum. attendi piit dì 

buon animo a guadagrmre o mio figliuolo coWihaf^ 

fio di virtuosi sudori la Sapienza^ e sappia che dal 

frutto delle tue- sagge- applicazioni deriverà la cori* 

folazione del mio appassionalo cuore. Poche ùlla* 

l^ del Hedentore parlante sgombrarono immaDtinen* 

i&d^l supplichevole suo S^rvù ogni ombra di crn- 

cioso timore » animandolo ad innoltrarsi a passo «*■ 

jQprq Belle- scuole. CcJ dolce invito del Signore , che 

jGio^aQui portava <;:ootinuameiite «colpito nell- animo 

superava ogni.'tedio. dielle più intrigate dilBcokk , da 

ciììtaoti, e^titnti 'sopraflaltì molte yoììA a ralleotanot 
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daodoa con discapito dell* onore miserameote per 
vìnti , rinunciano al luminoso Patrimonio della Sa- 
pienza. 

Con la bella quiete , di cui n* avea per malleva- 
dore un sì raro miracolo, impaziente dì secondare il 
genio del suo divin Maestro , s'introdusse nella Sor- 
Bona a sQggere eoo straordinario fervore dalle accre- 
ditate Cattedre della famosa Università il nettare pre- 
zioso de* scolastici insegnamenli. L'inaspettata com- 
parsa d' un Solitario trasse immantÌDente a se Pam- 
mirazione di tutti ; e tanto più andava crescendo , 
quanto più affretiavasi ad illustrarsi un Ingegno po- 
co meno che irruginito entro le rozze caverne d' dq 
monte. A fronte d'un Romito aroscivasi il consuma- 
to intendimento di molli già invecchiati Discepoli : 
ne fu a mio credere maraviglia , che crescesse cosi 
prosperamente un' edifìcio , che avea per suo fon- 
damento il timore di Dio: se negli penosi studj del- 
la filosofìa logoravasi l' inlelletto , negli digiuni , Ì 
quali esaltìssiraameote osservava ne' quattro mento- 
vati giorni dellasettimana non era esente da'suoi mar- 
tiri i^ corpo. Ora si trovava ne' circoli e sostenere 
con mirabil energia gli argomenti, e sciogliere le ob- 
biezioni; ed ora da solo a solo con tutta la rassegna- 
zione de'suoi affetti, e coMivoti sfogameoti dell'Ani- 
ma contemplante spendea le notti intere in raccom- 
mandare al Creatore IMmportantissimo interesse del- 
la sua eterna salute. 

Pretender poi di raccontare l' austerità della Pe- 
nitenza , che partita da'Diserti, era venuta a far se- 
co la Cittadina , potria servire per ampio argomen- 
to di voluminosa Uloria. Àvea il Santo fin dalla 
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calla appreso , che lo sguazzare Della sovercliia ab> 
boodanza de' cibi, non esser altro, che sporgere al* 
V Aoima nelle tazze il veleno ; e andava sempremai 
guardingo a compiacere le naturali appetenze con 
que^nodrìmeoti} che va tutto giorno studiando l'in- 
teroperanza de' mondani. Colle punte di ferro , che 
con crudeltà pietosa lavorava ne* suoi Cilìcj , facea 
delle sue membra un campo aperto di sanguinose ci- 
catrici; e con portare giorno, e notte a fianchi que' 
mobili , ed incrocciati patiboli liberavasi da quegli 
oltraggi, che sogliono fare alla mondezza d' un cuore 
i malnati incentivi del senso. Non parlo delli copio- 
si nembi di sangue di cui più volte alla settimana im* 
porporava i flagelli ; dell' eccesso, a cui si portò la 
sua Umiltà in soggettarsi a tutti; della Carità in as- 
sistere il suo Prossimo abbandonato nelle miserie. Di- 
rò solo in poche parole , che erano poveri ì sudori 
della fioritissima Accademia per coronare le glorie , 
ed il merito di Giovanni , il quale facendo tutta la 
comparsa d'una pellegrina Fenice sì nel grido della - 
stia prodigiosa Sapienza, che nelle acclamazioni della 
sua Santità, e candidezza de'costumi ranno in breve 
tempo sotto le fortunate insegne della Vinili un^Eser- 
cito di venti mila Studenti. 

Terminato eh* egli ebbe con applauso senza pa- 
ri il corso della Teologia , il Vescovo Cancellano 
della Univeisità, e il Collegio de'Dottori, furono di 
comune consenso di proporgli i fregi della Laurea , 
che meritava la singolarità delle sue virtù; e eoo luU 
to che fosse atto di Giustizia , e non di cortesia l'of- 
ferta, non tralasciò d' arrossirsi I' Umiltà del Santo, 
il quale con un magnanimo rifiuto laureando la sua 



^art^piùrcb&pijlli le D«gaùv«.Ìl d|9tiqerÌo àègVi ^(m 
Udemici, i qasii aaìU raSre^Aiodosy da\ie-\<fTo k^a-f 
^ tutto fecero per espugnare U sua^ cgsLiqza, e dUir 
&tficl:arB^dal.suo proppaioMato l'dQiiQo di quel jiq^ 
YÒ Mo^^), che fondava DoUVassoluto calpestìo d^i 
epori lì tfpfai d' un eoacetto di grap luqg4L.miglioi:e, 
; .Aratiti ditìedereall' importunità, (ieU^ preghi». 
r^ , alle persuasive degli amici.) ed -agli ai^torctvoU 
iBomandi d^'Snperiari diede» Giovanni ad^splorqrae 
del Cielo l'approvazione. Raccolta l'Anima su le laln 
hra, e iramandaudo dal petto na mongibello di p^•i 
rissi OH affetti. Deh mio Signore , cosi brevemente 
h supplicò , fate che io non voglia giammai, f s^ 
non ciò , che voi. volete ; e quella sola sia la mia 
elezione che contribuirà all'' esaltazione del rw- 
fifro Santissimo Nome. L'^erno Mooarpa , # cuì 
^tava a cuore di consolare gU affanni del suo Servp ., 
ìoviogli il Principe degli apostoli, il quale spiegim- 
d!0 nel maplo i ^chiarori d' un nuovo giorno animolt 
Jio ^d abbracciare la rifiutata dignità, e feceli inten? 
4er9 U: premura ^ che avea di vedere a riposare glov 
fÌQS^QUte sotto V ombra de' lauri il futuro Propif- 
gnatore della sua Chiesa il fulmine dell' Eresia , il 
ricomprators dell' anime , che agonizzavano (ra le 
«ateOe I e spasimavano sotto l' implacabile crudeltà 
dei giurati Fersecntori della Croce. 
, . L'ubbidienza di Giovanni, che alle voci del Cie- 
^ portavasi a volo all'esecuzione, dato pubbUcamen- 
Jeil.suo consenso 1 si sottomise a ricevere i lung?- 
,9iWt9 contrastati ornamenti della Laurea. Non deg* 
£Ìo qu4,pa$$aic^ sotto sulenào gli «acomj, le congra^ 
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tnJazioni, • la pompa ÌDUfiìtftia, cbeftice tatto itisób 
sfogo io (raelVasto » e rioomate/Teatr&Ji Virtuosi. 
"Sudarono le peóne più erudite la commendare la «)t- 
tigliezza dell' ingegno, i spleodori della nascitaj ffìl 
fervóre delle perfezioni cri5lianei. Temea lincb' ella 
di mancare a se medesima la gfatUudìne degli aCca- 
'dèraici, w pei" singòìarìztìre il meritò ■dql'CauVeiip 
"licm lo facéa passare ben tosto dal gtado di'Disoéftó- 
lò , Maestro alle Cattedre della; Teologia , da doti'* 
dHbadesse ^ beneficio comune i loifll delle sublimi 
notizie f delle qilàU impossessatosi con tanta n^atù- 
rith ÌD meno d' un lustro , nel mentre che** affati^ 
^àva d'erudire a forza di belle, e dotte felemooil'io- 
tendimenlo de'suoi numerosi ascoltanti j ^li tnede^ 
mó era un libra aperto , da cui gli tmi imparadoo 
]à somiiiessìone , là mansnetudine , gli altri 4* COBr 
tìuenza , e P annegaziope^delU propria volontà-, s' 
avvinzàvauo del pari nel servigio dì Dìo , e net- co- 
noscimento, de'suoi eccelsi attributi. Sono' per onJi- 
-tisrio di poco rilievo i precetti, tbe danno le SÌìoo- 
le del Mondo , se non sono accreditati dalla &v^k 
del buba' esempio , e corroborati dall' eloquenza d' 
"un retto operare. Si registrano negli primi Catalo- 
ghi dell' eternità a caratteri d' oro i nomi di éolOEO, 
"che fanno tutto quel ch'insegnano, e tìulla insegna- 
no , che non sia indrizzalo all' ultimo no». 

Al riflesso de raggi,che tramandava d^le catteid]» 
della Sorbona questa laureato Sole rimaneva abba- 
gliata la fama in rimirare, che passassero ift cpsVstre*- 
1a corrispondenza eccessi d' umiltà ,' edi-Sapere. ili- 
tità d* aoimoi ed austerità di vita; * qtfel ch^ èpiii, 
opip'resaa per dir così dalle àtìclama^otii, nepputì-saa- 
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tirsi tocca da vertigine la sua modestia. lovagliito dal- 
la moltitudiDe di cod eccelleati prerogative, che di 
rado alìgDao tutte insieme ìq uq sol soggetto , il Ve- 
«covo di Parigi , avendo fatto una volta fra V altre 
venire in sua presenza sotto colore di premuroso col- 
loquio il Santo Dicitore, in questi sensi pieni dì zelo 
gli discuoprì il desiderio, che egli aveva d'aggiunge- 
re alle stole del Clero i fre^i delle sue ammirabili vir- 
th. Lo Spirito Santo , che insinua le regole d* 
un fondato operare sappiate o Giovanni, che mi 
ha più volte parlato al cuore, che debba a me toc* 
care la sorte di promovervi al venerabile grado 
di Sacerdote. Non deve già sgomentarvi iHneffoi- 
bile grandezza del Ministero se rammemorate 
la dimestichezza^ che usa co gli flamini il beni' 
gno, ed amorevole Gesù fino a dare le sue carni 
Sacramentate per loro imbandimentOi eprotestare 
che egli si compiace^ e si gode di conversare con 
noi sue Creature, quantunque tutti non siano 5e- 
rafini nella carità , ed Angeli nella purità, e 
nella candidezza. 

Sentita la proposizione, e Ìl consiglio del zelan- 
te Prelato , nel colorirsi , or di pallori, or di fiam- 
me la modestia del Santo Dottore, e nel litigare se- 
co la volontà , che soltanto era portata agli abbas- 
samenti , ^ere proporzionate d' una virtù Evangeli- 
ca, gli grondarono dagli occhi alcune lagrime, col- 
le quali accusando la sua inabilità , e palesando il 
suo dispiacere , sì sarìa facilmente tirato fuori d'im- 
pegno , se sottentrata Pautorità del comando , non 
chiudea il varco alle negative , che già erano sulle 
bbbra per uscire , e non dava V ultimo compimea* 
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10 ali* impresa , nel riportar ch« fece da Gìoraani il 
bramato consentì meoio. Ecco dunque diesi dispo* 
ne a ricevere gli Ordini Sacri; e confondendosi in 
considerare l' altezza della dignità Sacerdotale, a cui 
era in prociolo di salire , sentissi a divampare nel 
cuore un* amore così vivo verso 1* agnello imma- 
colato, che non potendo ben capire nelle angustie 
d' un seno un cosi vasto incendio uscì fuori ad en- 
trare in lega con que' globi di festose fiamme , col* 
le quali fece il Cielo miracolosamente vedere, qaan* 
to mai fosse di suo aggradimento la santa elezione 
del suo Servo di Matha. 

Frostratosi a terra il Santo conforme ricercano le 
sante costumanze deUa Cbiesa, e proaunciaodo il Ve- 
scovo queste parole jéccipe Spiritum Sanctum coi* 
mincìò a versare distillato io lagrime il cuore , che 
nuotava in un mare di dolcezze ; ma non sì tosto 
nacque , che soffocato dalla repentina discesa di por- 
tentoso fuoco , che fu visibile ad ognuno de* Circo^ 
stanti , morì il pianto. La fiamma, che andava ser- 
peggiando d' intorno le tempia del novello Sacerdo- 
te intessea la corona di raggi, la quale era convene- 
vole a chi era destinato a comparire per uno de'pri- 
mi Luminari nella Chiesa di Cristo. Da lì a poco 
passando ella a pigliar figura di colonna, tenne qua- 
si altra mistica verga sospesi , e incantati i Riguar- 
danti; fin a tanto che piacque allo Spirito Santo chiu- 
dere col suo sparire la spalancata scena di qne'splen- 
dori , di cui adorna piovette nel consecrato Mini- 
stro del sagro altare la divina Grazia. 

Da poi che lo stupore die luogo al discorso, (ù. 
sentimento d' alcuni , che le vampe di quel fuoco 
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UnriiDlwgììuéem'l^^uwrg^ delle Bvwg<dìebe dottii-* 
De 5 colle quali dovei' poi GiovaOQÌespagaarr, ed 
3d>lMttere la pertinacia di taoti Emetici, che infette'^ 
jeU>^o c^'toco errori. la Chiesar Altri èoftlertiplso 
^rmoin quel mobile j e piccolo Vesavio figiir^ta Ik 
Carità, e la DiUzione verso il-Proì^ìmó. Altri dal* 
Jàsfavillaoùf colonna trassero argotifento di crédere^ 
«he Bio avea scelto un ni uonto per Atlante del mi^ 
etico. Gislo dellft sna: saou Fede. Altri fa soiuaia td 
«odanuronaper sa Apostolo ; gìaechè rìDaovaodo 
Jk saaravigUe del Cenacolo calò^ ù6\V A oima 6uft> can- 
didissima sotto figura di speoosi, e -Balat<6VoU srdo* 
ai lo Spirito Creatore. - ; 

•: Nella Persona del novello Sacerdote fu rono <1 fa- 
'inìg^iarì-i prodigj, che appena, sparito il primo, dìè 
^ori ^ secoodo non punto minore del primo: E/é- 
sendosi di già preparalo per oUerire su gli filari a 
Dio ii suo.primo «agrifìeio , accompagoato agnat 
■mente dalla divozione , che dal Vescovo di Parigi, 
dal Vescovo- Borghese , e da diversi altri Prelati s' 
avviò alla Chieta di S. Vittore. Quivi vestitosi .d$' 
«igrì arredi favvoigendo neH^animo le>agoDÌ&delCal- 
«if io , «' accosta al sagrosanto Altare , e dh prin- 
.cipio alla:Santa Messa : ed o roiraooloM veduta! -in 
■quel istante , che leva, in alto l'Ostia consecrata , 
acciocché riceva dal Popolo assistente le «daraeìoni 
4 discaopre agli occhi della.. moltitudine .E.pèttatrice 
un Angiolo, che portava nel sembiante framiscfariato 
cjtn 1' orrore il piacere , e la dolcezza. 

Questi oltre che spiegava, nella bìandiezza del 
JdaaDto le sue pompe , portava anche, nel pMto per 
eoa Divisa ttoa Croce Javorata rjdoppb cokuni.cioè 
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Jie braccia peawr> «jh^.iadicasiero^l'.^racetPin^tci- 
rio ) cUe profano o^I MopBo! qtlegli iafeèici Btftwk- 
,zati, cbe per IpFVQi ntaU KftRlina vèogoóo^aldar^o^ 
Jta pesaut<».K^iavitJt 4«'Bii!^irì*rSÌ9}0ttIaidestn^clU 
.cpp la «QL&^a .;iiìa9!(>..i0afla attaccati ^ a daélaìi^ 
.fitra$cÌB) di 4:ìp^q^ jw Mérojf^d vif'Crit^o;/»)^»^^!!!» 
d'uD sagro $pav^(o'iì)o«tìràn iifMiÓMtin ^M-del^ 
.1' Opoi[i(pleD.te m tiAKt }§/ xìtéoStnaélàKi Mfttere 
la eran4is»Dia pteqj«ra.,:cbt£ égUiacean&rVìdei^fUr 
.4eU' uDp-£^lk0fnt)«le:;il UD>bia.'.conrl^:»bro' IfiAt^ 
.partcnipisìi ytsipit9jii^i(HÌ&'ecm lo.,ti»pdre itoma^ 
TOSO coacor09 4> R)gjua$dintii'e( trsh^lsb^ pfsoA^ 
j.'4iia eoa f^taiii' iinprovna UCelabùaieL^ ^na^rattoiii 
nutoù durante fó apiono d' annpa .in anpospsisslmi 
|x>Ì|oqui coti la. MaQslà^ del: Paradisa, boa durò pena 
^ capire l'oscuro eoi^ina della oufacolma àpffafisio^ 
ae idelPaogioto > il quale à cbìara .scur^ esprim«à 
l',PrdÌn%d^.U Stiatimma Trìikiik^; R^MUEÌooa d«* 
Scbiayi, di coi Giovabai «ra dèstÌDato ^ ed el^td 
Capo , <c I^ondatora. .. , 

, ' - . Qlitorpato cbe fò il coDirascjgnato Fairiarca alltt 
primiera fuoTiiopidef^^eost , che ocUa. alÌ6oazioD« di 
yeabo ioc9otrata la vena» d'onde so^tarisce ogoi pì& 
comptU dokeieza $ pnosegaiu , alejunitiatft UsaìSK 
ta Mnsa 5 nel liceoziar6Ì d^l saato- AlCareLy pAPrii' 
tirarsi qella Sagréstja^a p^reLaDio. ildovam pei^^ 
dimenio di grazie , cammÌDaroDo.i]i.:coinpagaia À» 
sovra nominati Prelati ad imestirlDtngraD calca gli 
assistenti ipossi da^grao ideslo d'intendere^ che eos^ 
dinotasse Ja comparsa di qaelP Angolo , che s^ era 
Catto tutta lorn)^ qQÌ.SQVu dfiscriua a locoscbi «i- 
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cibile: ma che? A spezsare le catene di diamante, che 
1' Umiltà di Gióvaaai portava alle labbra, gloriaa- 
dosi d'alimentare la lode, e la gloria «otto il ve- 
lo del sileozio , fa necessario iatìmargli il precetto 
di saata Ubbidienza. O con qnanto rossore pubbli- 
cò la celeste rivelazione, e deciferò il misterp. L' on- 
nipotente Sig;nore, disse egli, pendente il lango de- 
liquio de' miei sensi m' ha destinato , e scelto per 
■Fondatore d'ima Religione, che porterà il titolò del- 
la Santissima Trinità Kedeoauoae de Schiavi. Avrà 
^ella per suo contrassegno la medesima Croce, e Abi- 
-to, con cui s'è fatto vedere sovra dell'Altare ti Pa- 
raninfo celeste ; e sarà il ano Istituto di riscattare i 
Cristiani , che n trovano in schiavitù: di più, sog^ 

giunse , mi sono state tutte per minuto intimatele 
egole , e la forma del nuovo Istituto. Udito inte- 
ramente il racconto , e la spiegazione della mistica 
comparsa , il Vescovo dì Soliaco , e li due Abbati 
di S. Vittore , e di Santa Genovefa tutti unanimi , 
• concordi persnadettero il Santo ad iotraj^endere 
il viaggio di Roma , per dar ragguaglio d' ogni cosa 
a Celestino terzo, che sedeva in que'gìorni Vice Dio 
in terra sull'adorabile soglio di Pietro, e vollero pri- 
ma di lasciarlo partire premunirlo di lettere auten- 
tiche, che facessero piena fede del miracoloso suo- 
vesBo , ed agevolassero uell' istesso tempo le strade, 
ed i mezzi di riportare da Sua Santità l'approvazione 
del nuovo Ordine. 

Mentre con si fatte maraviglie s'industriava la di- 
vina Misericordia a migliorare un Secolo j in cui il 
Mondo era divenuto un teatro di sanguinose trage- 
die, e scuola aperta di soperstizlosi errori,' che spie- 
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gavano iùlle roTÌne della Chiesa le sagrileghe baD- 
diere , entrarono in campo a spalleggiare , e patro- 
cinare la Fede Beramente perseguitata quattro glo- 
riosissimi Patriarchi, che furono Giovanni di Matha, 
Felice di Valois , S. Domenico', e S. Francesco , i 
quali esemplari animati di cattoliche perfezioni, scor- 
rendo con lo Spirito Apostolico te quattro parti del 
Mondo, saDtificando le corratele deTopoli, e sner- 
vando con ragioni , ed argomenti incontrastabili la 
forza dell'Eresia trionfante, restituirono Padri avven- 
turati di numerose FigUuolanze con P esemplarità 
della vita e col vigore delle sanie discipline un mez- 
zo Mondo d'Adoratori ravveduti al giogo soave del 
Vangelo. 

1d quel tempo apponto , che V eterno Signore 
compiaceast d'esaltare co'suoi miracoli, e co'profusl 
tesori della Grazia il Patriarca di Matha nel\a Città 
di Parigi: trovavasi in Paleoza Citià della Spagna il 
Patriarca Domenico , il quale attendea sul fiore de' 
giorni più teneri a raccogliere con pari felicita da' 
Maestri i primi rudimenti della latinità, e ad acqui- 
starsi nelle scuole a passi di Gigante il nome di San- 
to, Avvenne, che venutagli un dì d'avanti una Don- 
na dimandogti con caldi preghi una qualche limo-^ 
Sina, per disciorre da ceppi Ottomani un sao fratello. 
O eccessi di carità rare volte intesi. Il buon Giova- 
ne , che non avea danari da poter somministrare 
al riparo dell'urgentissimo bisogno, che fece? esibì 
le sue carni in cambio, o pure in vendita: con que- 
sta condizione, che il prezzo, che si ricaverebbe dal- 
la sua sagrìficata libertà s'impiegasse nel riscatto del* 
la Creatura, che sotto la pesante mano de' Saraceni 
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lentaowntq spuiinaira. /Poa si pronta , ed, altreiun- 
to nugDanima offerta, fu argomeoto di ooa poco or- 
rore alla feinìna mendicante , la quale uon àveodo 
cuore di. posporre un' Anima d' un valore impareg- 
giabile alle povere, ed oscure coodizioni del suo san- 
gue , nel dargli un* assoluto rifiuto , lasciò Domer 
nico delusa di quel gran desideiio , che gli divam- 
pava nélP Anima d' ianottrarsi come schiavo spoa- 
taneamente vendalo alle peoe, nella Grazia del suo 
adoratq Gesù. 

Avanti che Domenico sì congedasse dalla JDou- 
na addolorata-, confortolla con replicate, promesse 
di porgere in Tavvenire nelle sue Orazioni frequeotis- 
simi memoriali alt* augustissimo trono della Mae^à 
4el Creature per intercedere alla sventurata Orlatura, 
della quale portavano tutti i momenti a caratteri, di 
dolore le acerbissime memorie , la tanto aspettata^ 
sospirata liberi^. Stando dunque il Santo Gioyaae 
una volta fra l'altre a piedi d^un Crocifìsso penan- 
te tutto intento a dimandare istantemente col cuore 
sulla lingua al raccommandalo Prigioniero miglior 
fortuna , ricevette dalla bocca della Verità parlante 
questa e ' i, e benigna rispQsta. Ce^^a di sup- 

plicare che per ora non posso esaudirti» 

L^impie. ami è stato di già destina to a Gio- 

vanni d, che presentemente dimora in Pa^ 

rigi. 4 te ne riserbo un^aliro, che non sarà di mi* 
nor rilievo. I brevi, ma sostanziasi accenti proferiti 
dal divin Oracolo furono le trombe sonore, che di- 
vulgarono in ogni parte della Spagna il grido delU 
Santità ancor pargoleggìantedi Domenico, e tramata 
darbno fin nell'ultime spiagge delP Oriente la fama 
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dì que* prodigj, che operava nella Persona di GioJ 
Tanni suo favorito rbttDÌpQteDza di Dio su gU occhi 
de' Popoli aùiDiIralori della Francia. 

Ma sento, che già mi richìaniano dalla mia bre- 
ve digressióne li scongiuri , e le persuasioni degli 
amici, e delle anime divote, che danno finalmen- 
te l'ultimo impulso alla partenza del santo Dottore 
dì Matha, ti quale nel giorno ventesimo dì Giugno 
del hirtle cento novanta tre si partì da Parigi alla vol- 
ta détlttOttà Reina dèi Mondo^ non portando seco, 
o^egik sì It accennato , che t caraUeri di alcuni 
qualificati Soggetti , ùnico viatico a suoi meditati 
disegni. Nel proseguimento del viaggio, sapendo ^ 
che non v* erano più che pochi tratti di marcia, per 
arrivare a Falcone sua Patria : non volle perdere la 
biJtona occasione di andarsene a prendere dal Padre 
la sua santa benedizione ; ma nel mentre che affret- 
tava.con sì buon pensiero anziosamente i passi, fngU 
ali* impensata recata pei strada Pacerba nuova della 
Sina morte. 

Dalle gloriose ceneri d'Eufemio aspellerebbe m^ 
rltamente il rimprovero d' ingrata la penna, se alle 
Iodi del figlio, che militò indefessamente, fioche vis* 
se sotto li stendardi delta Croce non accoppiasse le 
segnalate prodezze, che operò la destra gnerriera del 
valoroso Genitore, che in mezzo alle campagne del- 
la Fàlestrìna avea in più cimenti imporporata di 
sangue infedele la spada: Ìndi ne' dubb] eventi del- 
le guerre , che erano insorte a tormentare Ìl riposo 
della Francia ^ avea fatto spiccare ìl coraggio d'un 
Ercole nelle oppressioni degli Eretici, che fatti inso- 
lenti nella prosperitìi decloro enormi eccessi, minac- 
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ciavaDO d^ assodare nelle sciagure,, « negUìntorbi- 
daróeajj del CristiaDesimo le loro sacrileghe fortuDe.. 
BItrrasi GìovàDoi in Falcone, ed ivi meglio che 
coD.grufHc) d^ UD piangere iuutile, co' digiuni , e 
co'sagrincj'raccomniaodaDdo alla misericordia del 
Salvatore l'Aaima delDefaulo, compiva iuterameo* 
te le pani, le quali èsiggea la gratitudine di figlio, 
e il zelo di Sacerdote. Dopo i lunghi sfoghi , che 
fecero l'amore, e la divozione,, raggirando nella men- 
te le difficoltà, e la niancauza de'mezzi più, necessarj, 
per venire a buon termine dell'ordita intrapresa, per 
la quale erasi partito io Francia per Roma, senten- 
dosi mancare Inaura d' nna buona speranza , che lo 
animasse ne' palpltameoti del suo afuittò cuore,, s'ap«_ 
pigliò all'Oraziooe, la quale era. la tramoatana fa^fv 
r'èv,olQ , con la cui scorta era solilo assicurarsi da 
qualsivògh'a màlMticontro ne'maneggì dello Spirito,! 
ejdef Mondò. Con le parole tolte di bo^ca a Paolo 
iI.$a'nto andava di, tanto In tanto dimandando a Dio. 
Jjòmihe quid VIS me facerc Signore voi che siete, 
il prin^9 mpbile di tutte le cose create^ muovete 
enip, la mia. volontà 
stro arbitrio sarati' 
n ^ualungftc carico^ 

taya a petto dì dare. 
Lire del nuovo Ordi- 
lagrosaote ispirazioni 
in abbandono la Fa- 
ngo per isconosciute 
kIP mtrapreso fam- 
Abramo nelP nbbi- 
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cjimza aiirivasse a toccare oo' p^edl il luogo, oheigi^. 
gli era slato ^ss^gpato per ricompensa tdel faticoso > 
pellegripaggÌQ. ; ; 

Scossa coinniQDicare la sua inteozioDe dì egli 
amici, né a veruno de^suoiCoDgianti , non avendo 
altra coodottiera, che U voce del Cielo, in abito di 
mendico, non trasportando altro di casa sua, che uà 
Breviario, da lodar Dio, ed uo bastone per sostegno 
dell? si9)iche ;^einbra, ù partì Giovanni limpsioan- 
do nei'luoghi|.dove passava il pane, dicuiaveabi* 
fiqgpp,p^r aljpientarsi alla giornata , e gettando in- 
sieme ne^terrenì più sterili il seme della santa paro- 
la di pio, L^esortare i Popoli al pentimento, e com- 
pupzione d«lle Ipro colpe, l'istiilare con mirabile ar- 
tificio, e (^c^zza nelle coscienze de'malviventi le so- 
de, e terribili mas&ime dell'eternità erano i tratteni- 
menti >Pr^h?rì delle sue carriere, le quali dopo aver- 
le; s^nal^ta colla, cpnversione di tanti Peccatori,, 
che cotidiaoainènte offeriva in grato olocausto all'e- 
tereo Padre arriV!^ a Parigi, 
, Quivi m^ntrQ studiava di vìvere più che potea 
asesolo , e viverp da Solitario io un' angolo della 
popolata, ed angusta Metropoli, come èproprio de-< 
gli astri risaltare con più brio nel contra^sto dell' 
ombre più scure , venpe anziosamcnte ricercato dal. 
Vfócovo Odone, il quale udite distintamente. le ca-i 
gioni , e gì' intoppi , che P aveano distornato dal 
viaggio di Roma, sul dubbio , che ^li aveva di per- 
der Unp, che si potea condegnamente chiamare il 
fregio del Siacerdo^o, e Teroe della Gr;azia; npn so, 
se con artificiose persuasive, o pure cpn autorevoli 
commandi il costrinse ad accettare un Canonicato 
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tAJfo'rijguarddVOlttidtigliNtà ei:deMà^ic& leggeri^ che. 

ÌD luogo di ralteataru , accrebbe più tosto i rigori' 

diìU% rimt^iàfìéimétràkì&iideÙti etnei e l*esat- 

nEtsu de^-digimil. -8* i«trc«doce« più 'che prima nelle' 

cfeirdei'i Setiz» temere d'àvtrìlirai il caritativo Canoni- 

aa^\ e {vi eon discoKéì ainoi^voli, con Irmosine ab- 

de* poveri tor- 

affètto de* Mal* 

»{ù adattate^ ed 

giovaviiJaaD la 

»n9olai£toDÌ. In 

isÉuo^rìre f edi 
, énn Briareo' 

I . . 

^lotib igl^vt>M mole dell! dfstUrbi, eh Vrìvayàòo tnt» 
t0Ìk'>biQ! al UuYeaid Sacerdòte, P impòrtbbrtSvdélle 
riiriiéy Ì44XH)coi««d«'PuddrQì, coinè che gli ritarda-' 
vano il corso ai progressi d«Ua Spirilo j gli rìacce» 
atto ^[tocoii pck» nélP'ADifno P amoredella vita 
sAlltiria» alU qilàle come proprio centrb'a'- ìndrìzza- 
Tftìo le'9ue iédliiaflaieni. Ne chiede fervorosa meote 
a'{)ib il sao volere,- dà cài ricevendo oltre rappro-' 
^^dioné alt» particolari ìstrUEÌoìii , «enza pigPar la 
Inieneà, nèda snot Superióri, uè da chi che sia de* 
sóof GoEffìdeDtÌ:'tememlo, che gli atti di civiltà fos-' 
sefty^nttatifiÈ d^ ibviolabiie arresto , nel più scaro 
d^la 'Aoite, sijomptignfttò, mendico, e scalzo iw^pie> 
di)UBel<K Fatìgi ; aetaza: sapere' in qua! lido f o io 
^natpnte-Io conducesse il Padre de lami. 
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' ''$gK « )jii\ di« tìiÉtttoj ébe ndo fò Oùlpo del de-- 
eà Destiao^/iiiabeD^l^ opera ddlMura parlante; eKe 
regolava al divoio Fetl^cióo i passi, che penetrass« 
senza quasi avvedersene nel territorio Meldese , che' 
resta situalo nella Gallia Belgica, bagnalo dall'acque 
del Game Materna , cinto da monti , e popolato di 
foltissìine boscaglie , che non iovidiàno alP AMca 
IVirrido ceffo delle fiere, di cai èMadre. Nel visitare 
i diropi dì quel sitò infelice, poco oien , eh* aVease 
la fàccia d^ufi tefrestre Paradiso, non finiva di beae- 
cfìrio. 8 'innamorò in tia tratto della incolta vaghete- 
zadfqnelleombroMr foreste. Lo rapirono i silen&j 
dèlie rupi rarissime volte da voce umana profanate. 
Ma (à |>oco il piacere, che gli recò t'ameaitk di que- 
gli orrori Ìii paragone del giubbilo, che sentì nell'in^ 
terno , allorché imbattutoti in una caverna di limi- 
fata profondiik, dal di coi fondo sgorgavano Pacqoe 
d^oa limpidissimo fonte, e sceltala per suo ricovero, 
ii calò dentro a prenderne il possesso , speranzoso 
d'à^eirare sotto- terra la vera fortuna , che consiste 
nelPintegnià <d'uda beo governata Coscienza. 

O ingegnósi artifici della Penitenza? Dunque per' 
non vivere alte memorie del secolo , ti sequestri o 
GiovànDÌ prima di morire nelle viscere d' un sepol- 
cro? Per allontanarti da' tumulti del Mondo, ti rao* 
tani ad liso delle fiere? Per esser Aquila in contem* 

f>lare le grandezze dell' increato Sole ti nascondi fra 
e tenebre d'una sotterranea prigione? Sappi per tul- 
io questo, che, se gli Uomini noo ti fraslomeraira» 
la pace, verrà con occhi di Lince a ritrovarti ne^luoi 
copi nascondigli , come gik sul monte Poma il ma- 
liàofio Nemica Una spelonca sar^ il Ganapo j dov« 
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s4i4 ^A fnr pjwra tU qa4 tempra sift il tfio valore , 
e Utua costapza. Se'attre volte,lUaferao ti fé guerra 
colle sembianze dVamico;:da qua iooaDZÌ s^i^vveote- 
rà a tuoi daunì con viso di fìera. 

Avda il Santo otLJ^iam^nte provisto gì' insulti , 
e gli attacchi de)riniplacaHIe Persecutore; e tenendo 
perciò Piaterno sempre fi^so io Dio , non gli erano 
di pena le pene, anzi oeU'amaro de'sOoi travagli» coli* 
entrare sull'ali de'suoi divoti afietti nelle piaghe del 
suo Redentore sentivaei di pura dolcezza a venir nie- 
qqìI cuore, Ai comparire della nera^e scaltrita Fu- 
^'%'Ì!m pugnando |*ai?nj la vivaFedis., .respingea gli 
a&^ltij scberjtnivasi dalle frodi., e colmava di palpai 
trionfali fé mani dell' indefesso 4 tlat^ Non iscema- 
vano però l'ardire, e la' sfacciataggine al vinto le suc- 
ces^ve, perdite. Se ne ritornava, or: at tempo del ri- 
pòso, ojr dell'Orazione, e. con urUr'da LiipOi ruggi-^ 
re da Llòoey e latrar da IMastjno ^uravasj, che il So- 
litario, o sbigottito dalle sue hrntti^inae Larve , o 
apn^oiato dalle, sue, incessanti ,. e ^paveQievoli strida y 
accetteria Ìl partito di ceder il posto,,e ritirarsi altro- 
ve a 4ar un tantino di sollievo alle forze ne^ lunghi, 
e4nri contraiti isdervate, e consonte: ma la sofferen- 
Zi), che a guisa di scoglio incontrastabile resistea agli 
urti , ed alle violenze delle inviperite persecuzioni , 
mandò falliti ì disegni dello scellerato Istigatore. 

Per. lo spazio di nove mesi campiti visse il San- 
to Romito serrdto nelPaccennata caverna ricreandosi 
la 'dentro còlla preziosissima manpa degli amoro» 
Colloqujj che tenea col silo Creatore , il quale olirò 
le cotìdiaoe grazie, che donò largamente al Santo Pe- 
Diteote in quell'aspro, e voloutario. riiiramento, de- 
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Iìberfi.u> di ^donargli noa qualche caparra della soa 
paterna beaevolenza iapiroHo a ritirarsi dal Djserto 
Meldese, e girsepe ia cerca d^pn allro, ìn cui già da 
grao tempo vi dimorava un celebre, rioofflato Aà^- 
coreta, che nei traffichi dVsaltìssime peaiteDze faori 
d' ogni impaccio del Moado assodava le speranze 
della Beatìtudioe. 

Ma perchè GiovauDÌ noo era troppo beo sicuro , 
che li stimoli della sua ispirazione fossero voci amo- 
revoli del Cielo, o pure una ria macchina dell'lufer- 
no, sospese per alquanto la sua dipartenza: tanto pia 
c^he , non avea ancor perduta la memoria delle dia- 
boliche trame , da coi discioltosi già noa volta eoa 
is[^cìale assistenza della divina mano colà sul Mon* 
te Poma tirò poi sempre piti avanti ne^lortunati prò-. 
gress| delia Solitudiue, la quale fu. la prima scuola , 
in ct)i egli apprese V arte di patire , che (ù. sempre 
l'arte vera di vincere. Volea indilataniente ubbidire: 
ma la dubbiezza di correre inavvedutamente nelle te- 
mute, e sospettate reti mettea a piedi i ceppi, dissua- 
dendolo da una ritirata pessimamente assistita in 
tutte le più. necessarie circostanze ; mentre gli man- 
cavano le principali notizie della strada, del Diserto, 
e del Clima, e della abitazioue, in cpi vivea il Santo 
Romito, di cui aveane uè meno udito il nome. N(>Q 
lasciò con tutto questo d' attenersi fermamente alla 
parola, cl^e avea^li data Ìl Signore per bocca del suo 
Profeta, cioè che saria stata sua cura, e suo pensiero 
di guidarlo, e tenerlo luogi da ogni sbaglio Intel' 
lectum lihi dahoy et instruam te in via^ ^tta gra» 
dierisx ed ecco quietaronsi, come all'i spiegarsi d'un 
ìride pacifica, e ridente le tempeste de^ torntenlosi 
timori. 
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' Che le ispiraziofli det Cielo dòd siano mezzi ne* 
cessarì a chi studia di poggiare a gradi pia elevati- 
delia Saolità, ne meoo il cootradisse V oracolo del- 
la Romana eloquenza , quantunque talpa a lumi del' 
la Cattolica Fede. J^/etno magnus sine ulto divino 
afflata unijuam fuìL %à eccoti nel mirabile sac- 
cesso di Giovanni P evidenza. Si mette in orazione; 
sospira, piange, etl isviene, e consumata lina notte 
intiera senza mai chiuder palpebra, in divole, e sante 
occupazioni; neir uscire sul rompersi dell'Alba dalla 
saa|;rottat rimira in poca distanza un Giovanetto^ 
la di cui leggiadra, ed avvenenza spirava un* noo so 
che di più dell' umano. Preso dall* apprensione, che 
le fattezze d' un Angiolo siano larve ioveolate, e co- 
lorite dal Nemico, si premunisce dell' angustissimo 
segno della no^ra Redenzione : Ma osservando che 
quegli sene sta più che mai immobile, armato di. 
santa conBdeuza se gli avvicina, e gli dimanda, che 
cosa ricerca. Te o Giovanni, rispose io ricerco , e 
da te m^ha inviato ^Onnipotente con ordine di con* 
dttrti fuori d^ ogni periglio a visitare nella sua sO' 
litudine il famoso Penitente, il guaio sei tanto 
ansioso di rinvenire e di conoscere. 

Oeggio ben credere, che Gì approvazione della 
sovrana ProvideDza, che dispensa a misura del ine- 
rilo i suoi premj, che ad un'Angiolo, in caroe si da$> 
se per compagno un'Angiolo della Gloria, o pur de- 
vo dire , che V abbominio estremo , che avea Gio- 
vanni delle cose temporali, fosse la calamita, che ti* 
rò a trattar seco alla dimestica i Cittadini dell' Em- 
pireo. Sotto l'ìndrizzo, e la scorta dell'amabilissimo 
Condottiero, i cui discorsi èrano l'incanto ìnaoceate 
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d^^^etanie rÌBCreecimenio ;, da cai tlrrado Tanno 
-efiVDtt i l'assaggierì nelle loto incerte, e disastrose 
camminate, continuò egli a, far la sua strada con una 
tale serenità, e quiete (Paoimo , che non saprei dar* 
mi a ciedere, che PUnigenlto delPìovecchiato Tobia 
pendente il tempo, che camolino in compagnia dell* 
A rdiangelo Rafaello gaslasse sorsi di piaceri più dol- 
ci,, e preziosi di quelli, che assaporò Gioraani di Ma- 
tha in sentirsi spiegare il nome , e le inefifabìli pre- 
rpgative del Romito Felice, col quale egli andava a 
passare in religiosa anione Ìl rimanente di sua vita. 

Sono per verità in grand' errore coloro , che si 
adulano col persuadersi, che la virtfi cristiana at^a 
per uso di passeggiare sentieri , non dissi intralciati 
di spine , ma ssminati di morbidi fiori. Le strade , 
che balte ìl santo Pellegrino, non sonoj che per mon- 
tagne impratticabilì, vallate attraversate da rabbiobì 
torreoii, riviere inaccessibili , e campagne arrostite 
dal Sole: la onde non potendo più oltre reggere allf 
incarco de patim«nti,e gravosi disagi te stanche niem* 
bra ; bisognoso di ristoro, si pone a giacere per ter* 
ra; e adagiando sovra d*un sasso la testa s^abbando* 
na ad un breve sonno. Ristorale che si sono nalanr 
tino le forze si drizza in piedi, e mentre si prepara a 
seguitare con lena più. spedita che mai l'Angiolo soq 
custode, rivolgendo qua, e là tntt' all'intorno solle- 
citamente gli sguardi, s'avvede, che nell'esser qnegU 
sparito, era a lui toccata li misera , e infausta sortq 
(li qua' legni, che sguerniti di timone navigano, ov^ 
li sospigne Ìl caso. Sventurato Viandante! se la ferma 
confidenza, che mantenea in Dio, non si fosse surro- 
gata agli uffìcj di fedelissima, e benigna Copdottiera.^ 

»gn,7cab., Cookie 



46 
GiuDto'che di in yidnanza del fiume Materna : 
senza quivi ferraarsl'irresoluto, e peasoso, passò dall' 
una all'altra riva, praouDciaudo col cuore le parole 
d'Antonio, il quale girando per spaziosi diserti, sieo- 
lava a ritrovare la grotta, io cui erasi nascosto ii suo 
amatissimo Paolo Cre^o in Deum meum^ quod Ser- 
vum suum , quem mihi promisìt ostendet. Senza 
mai raffreddarsi nell'incertezza de'snoi passi, prima 
che s*iinbrnnisse il giorno, s'imbattè per buona ven- 
tura in un Pastore , che vegliava alla custodia del 
suo armento. Sapresti insegnarmi, gli disse Giovanna, 
in qual' angolo q! questa vasta solitudine si trovi 1' 
abitazione d' un Romito , la cui fama è cosi celebre 
in questi contorni? Certo che sì , rispose il Pastore. 
L'ho veduto più volte, e lo conosco: Felice è il suo 
nome, franco dì nazione, e Germoglio di Prosapia 
reale. Vive nell'istessa spelonca , in cui San Fiacrio 
figliuolo d* Eugenio Re di Scozia posponendo alla 
Povertà eremitica i paludamenti reali , meglio che 
nella Reggia abbandonata menava lieti, e sereni i suoi 
giorni. Si mantiene di limosine^ anzi la pii^ parte del- 
la gente circonvicina asserisce, che gli servino di vi- 
vandieri gli Angioli. Egli è già d'età avvanzata, bian- 
co nel crine, squallido nelle guance, di proporziona- 
ta statura , affabile con tutti, soa di miele i suoi di- 
scorsi, e di Paradiso i suoi tratti, e le sue opere, ba- 
sta vederlo per esser rapito dalla giovialità di quelP 
amorevole sembiante. Vieni meco , e toccherai con 
mano, che gli encoroj di Felice benché recitati da lin- 
gua rozza, e semplice, non sono paradossi di favolo- 
se invenzioni. Troppo di buon animo abbracciò ÌI 
Santo con affettuosi , ed umili riagrazia menti l' uflì- 
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alle funzioai d'un ADgiolo TalicaDdo le dirupate co* 
stiere del moDte firodeglla, giunse al por«ro, e aogu- 
sto albergo del nobilis«imo PeqiteDte. ) 

• Peccheria dì temerità l'IaeKperta mia penaa, ogni 
qoal volta pretendesse gettarsi nell'impero d'abboz- 
zare io queste carte le ÌDDOcenti disfido de^ più tene^ 
ri affetti, che fecero nel primo incóntro dell! due So- 
litarj la loro intiera mostra. Una mattina, che Felice 
stavassene avanti la porta del suo Romitorio forse ivi 
-attendendo l'Ospite, che Dio nella notte precedente 
aveagli promesso per Compagno inseparabile nelle 
absterità della loro novella Tebaidé, arrivò l'aspet- 
tato, e desideralo Giovanni. Prima d'accostarsegli il 
vecchio Felice. Ben venuto, gli disse, o Servo di Dio; 
e così dicendo colle braccia aperte in segno di reli- 
giosa amicizia, e perpetua confederazione, precipitò 
a stringerlo co'nodi di sviscerati amplessi, imprimen- 
dogli in fronte il bacio di pace. Nelle dolci , e pia 
contese dell'amore, e del gaudio, che uccidea sul pun^ 
to di nascere gli accenti , parlamentava l'ossequioso 
silenzio di Giovanni , che gettatosi a piedi di Felice 
con gli attestati d^una figliale riverenza sodisfacea ai 
debiti della sua profondissima Umiltà. Piegate scam- 
bievolmente a terra te ginocchia, salutandosi l'un e 
Paltro, e chiamandosi a nome, non finivano di rom- 
pere il piacevole incanto delle fraterne accoglienze » 
quasi un sol Spirito desse regola, e moto a due vite, 
non rimanendovi perciò alcuna speraasa, che ìt liti- 
gio delle vicendevoli sommessionì , e amabili corri- 
spondenze decidersi potesse a favore d'nna parte , o 
dell'altra, amendue vincitori, e vinti rizzatisi ìn pie* 
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dL«atraroaó adla cslU in «tMgn^; <»'« pcfsitìai a se- 
dere toccò a GìoTaaai :n«l jAodo i che yaù a 4ire par- 
lare il .primo. . ^ 

Cottciossìàchè i preludj d^una le^tima, Sanf^ 
associa zione noa- si pascano di fiorite dicerie , ti 
esporrò brevemente o Feiice la mìa pondizifi/tef i 
miei itud/\ i miei impieg/d' I9'. sor^ Ttativq di' Ft^ 
corte, di Casa Mathaplana, Jncora giùydnettp jnt 
ne passai a viver Soliiario mlle cime d'* un moq? 
te. Da Monti mi ricoridiisse la ypce di Dio a Pa» 
«g». Ivi negli itudj della SoròoHa ottenni la Imtr 
rea , * demo la laurea il cara,tteré di Sacerdote:; 
indi senao in timore y che un aria cont^t^irfata 
dagli aliti del vizio m^ offuscasse il lume deli^ 
ragione; sottraendooii col favore d'' una notte. ptù 
scura dalle indorate caténe de paralitici onori d^ 
Secolo f penetrai héUa regione Meldese ^ ed eb^ 
hi per mio ricovero una tana incavata^ se nonerrp 
dalle ingiurie del tempo. Chiedevo a Dio donaton 
liberale d'ogni bene la grazia di poter santificare 
il restante di mia vita sotto la buona disciplina 
di consumato Maestro, die mi addrottinasse .nella 
perfezione^ confesso d''essér stato esaudito, giace/tè 
o Felice sei tu quello che hai da essermi Maestro., 
Padre; mio poi sarà il pensiero di portarmi /e* 
co da figliuolo riverente^ e da discepolo non nten 
timorato, che pronto, ad ogni tuo cenno. 

Troppo mi confondono, rispose Felice , Je Utà 
affettuose, ed espressive umiliazioni- ^i ringrazi^ 
d'esser venuto a far onore colla tua presenza agli 
squallori della aùa spelonca. Dalla magnanima. 
abbieàonBf che fai di te stessQ,misurando iq Perai-, 
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ttUiuai meriti f -ha impluvio itd or ros tirsi la. 
mia, canuhzìut, cke col solo specchiarsi nel tua 
esempio, non Ha potuto di meno di non condannar* 
si da se itessa nei serio esame, che ha fatto delle 
sue imperfezifmi. La. maturità immatura de"* tuoi 
pesati giudic/\ è un palese rimprovero delle nevi, 
cAtf: f»' hanno imhiancale sul capo le chiome. La 
mia vecokia/aprevenuta dalle tue velocissime cor- 
ria^t "^^f*^ riputerassi a vergogna di ripigliare ai 
lume de tuoi profondi insegnamenti i noviziati del' 
Issante mortificazioml ne vuh lusingarmi d* afri» 
«ora giammai a pareggiarti nelle maggiwante 
della, virtù^ se mentre io mi veggo da vicino il se* 
palerò, tu appena ti trovi alla mata del cammina, 
Sio: come si voglia il vigore delle Use buone operO' 
xiaéi darà, sempre qualche calore alle fredduret 
del mie Spiritoi e goderò d^ avere ne^ campeggia» 
menti della mia Penitenza un scuolaro per Maei 
Siro. In somma io tòydie la tua venuta costi è open 
ra di Dio, tì tanto basii- 

Suceederono di bel ddovo agli smoreToU com- 
ptimeoli i baci, e lagrime, che geoerateda UD ìslr»* 
ordinario gÌi4>bilo5tÌpqlaroDO la spirituale aniooe, 
nella ijoate ioalterabilmeate poi doraroao amendut 
fino agli ultimi respiri del loro vivere. U salmeggia- 
re con saota emuUzìODe giorno, e notte; coosumar* 
sotto le traflìiture de'eilicj; negare la tregua alle ri* 
gide astinenze; non saziare )a loro fame, salvo, che 
di mal cucinali erbaggi; penare alle cocenti sferzale 
d^Ue Canicole; gelar di freddo nel Verno; e riman- 
dare pienamente coasolati coloro, che venivano da 
loatane piagge bisognosi di cQOAiglio, furono il no- 
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bile, e cotidiano impiego, ctw I« due anime oonse- 
crate al servìgio di Dìo coltivarooo nel giro intiero 
di tre anoi in quel celebre Diserto. 

Occorse, che un giorno, stando Giovanai, e Fe- 
lice a sedere sulle fiorile sponde d' una limpida , a 
freschissima fontana, e dÌTÌsaodo tra di toro degli ol- 
tregrandi beaeficj , che I' eterna Prsvidenza ha per 
uso di conferire alle Creature, che hanno io te! ona 
Tera, e Cristiana confidanza; nel rivolgere addietro gU 
sguardi viddero nn bellissimo Cervo, che rassomi- 
gliando uu'Arroellìno nella rara bianchezza del pelo, 
accostava&i pian piano al fonte avido di tuffarvi den- 
tro l'arsure della sua sete. Lt veduta del Quadrupe- 
de, che per I^addletro era stata agli divoti Solitarj dt 
trastullo innocente, rappresen togli in un tratto una 
scena di mai più rimirati stupori. Tra l'un, e l'altro 
corno inalberavasi una Croce di doe colori, cremesi- 
no, e celeste, e facea seco festa la fiera, poco meno, 
che ella conoscesse il fregio della reale insegna, che 
portava, quasi in maestoso irono sopra la fronte. 

Il nobile spettacolo della tanto vaga, e prodigio- 
sa Croce trasfuse neiranimodiFclice un non so quaP 
orrore, e cagionò a Giovanni un tal rossore, che for- 
mò improvisamente di se stesso tutto il ritratto nel- 
le guance. 4d uno le figurate maraviglie erano incan- 
ti, ali* altro erano occulti rimproveri. Quegli sene 
slava estatico nelle sue contemplazioni. Questi sen- 
tivasi tormentare ddgti interni rimorsi dell'agitata c<^ 
scienza: non saziandosi tra tanto Felice di vagheggia- 
re falla Calvario animato d' una leggiadra Croce la 
testa d'un Cervo, era in pena di raffigurare altrettanto 
sconvolto, e turbato in faccia il suo Compagno , il 



ih,Coo<^Ic 



51 

quale ns meoo osara il rialzare da terra gli abbassati 
tgaardi. Rotto alla fìae il freno d«l rivereote sileoziof 
olà disse egli « che novità è cotestfi o Giovanni, 
D^onde mai ha egli Vorigine il tuo rammarico! form 
se Vabbandoni d^animo alla solfi presenza d'' un 
ombreggiato patibolo^ o ti cruci figgono solamente 
in pittura gli stromenti, e gli spasimi del tormen» 
lato lÌBdentore? Qual^ è il motivo^ che hai di stav 
tene cosi pensoso, e perplesso? mi fai sospettare^ 
che cotesta comparsa, dalla quale io non ricavo^ 
che augurj di òene, sia per nostra disavventura 
un preludio di lagrimevoli disgrazie in castigo , 
e pena delle mie colpe. Palesami di grazia la com 
gionè delle lue inquietudini' Confidami ti prego ^ 
se pure il sai, che cosa da noi pretende la Maem 
sia del Paradiso , e se da cotesta visione deggio 
promettermi qualche gran benefi-cio , a qualche 
gran sciagura. 

' Già che tali sono i decreti deW^ more increa' 
tfì\'cke tu ancorai, o Felice venga meco a parte de- 
gli stioi arcani, voglio sciarti f eni gma ^ ed i spiegar' 
ti il mistero. Jnni sono nella Città di Parigi, dom 
ve fui conseerato Sacerdote, essendomi una mat» 
'tino avviato in compagnia del Vescovo, e di mol^ 
ti altri cospicui Personaggi in una Chiesa sotto 
il titolo di S. f^ittore, per offerire aW altissimo 
'le primizie della Santa Messa , succedette , che 
neWatlo d*elevare a visto del Popolo le Carni Sa* 
cramentate del Rfidentore, mi si presentò un"* j^n* 
giolo abbigliato di veste, alla cui candidezza in* 
vidiavano le nevi, contradistinto nel petto da una 
Croce uniforme nelV inventane del Lavorio , e 
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della figura a cotesto f (^ cui ne va pqmp^sa^ e 
riccamente fregiata la fronte 4el Ciervo. ^tet^èà 
ìnoltre^iegati colle mani incrocicchiate a atte àiii~ 
tene, al destro fianco un Cristiano, al sinistro un 
Etìope', e la positura medesima, in cui se nestava^ 
era un indizio manifesto del desio , che avea dì 
donare con la pèrmuta deWuno la libertà qll^a/- 
iro. Una tal visione mi tirò di fihalso a favellare 
a solo a solo con Dio , la cui bontà si degnò dì 
cpnstituirmi Padre d^ una Religiosa famiglia , 
che averà per suo oblìgo primario d^impiegarsi al 
riscatto delle Creature, che nodrite col latte della 
Santa Fede , vivono incatenate sotto f inumana 
possahza rfe' Barbari. Jl P^escovo, ed altri Prin- 
cipali della Città, che furono tescithonj oculari, di 
quanto era occorso all^Jltare, ragguagluili,e in* 
formati a minuto della rivelazione celèste, m^eiòr^ 
tarano a portarmi a Roma, e mi accompagnarono 
con lettere, le quali autorizando il miracolò, mi 
servissero, ed aiutassero ad impetrar* dat Sommo 
Pontefice il consenso alV istituzióne del nuovo Or- 
dine. Nel mentre, che facevo strada, esaminando 
tra di me la debolezza delle mie forze, e il tenue 
capitale de^miei meriti, stimai più bene di sospeu' 
der Pesecuzione, e rivolger il piede alta solitudi^ 
ne , nella quale , da poi che ebbi avvalorato tjc* 
Santi Esercizi lo Spirito, mi risuonò un di impeU' 
satamente al cuore la voce di Dio, che mi ha poi 
condotto a viver teco in questo si ameno , e prO' 
fiUevole ritiramento. Se sin^al presente o Felice 
siamo stati compagni nella Penitenza, è ben di 
dovere, che siamo tali negli ufficj di Redentori, 1 
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dttk potori dèlia ravvista^ Croct contrassegnane 
Veìéxt orienta quale è sovrumanamente caduta nel- 
la iùot è mìa Persona. Se uno si sentirà opprime» 
tessono aifìncarco delle fatiche , Vattro incurvane 
^0 gli amen t gli donerà cqmpo di prender respiro. 
Btsólyiti dunque^' ne mostrati più lungamente re- 
Siio àgVinviti deWàppassìonato Gesù^ che per is* 
piegarci l^urgénza che ha del Santissimo Istituto, 
qiha mahdato un Ùervo, die porta Vali né^piedi. 

■ Óréit, replicò felice , mi convincono o Giovan- 
ì^ hrtiié ragioni^ approvo i titùi consigli i e mi ar^ 
rendo alle fortissime attrattive dello spirito increa- 
<oj che animai tuoi discorsi, andiamo dunque di 
Buon ànimo , e diamo principio alle tanto più me- 
ritorié , quanto più stentose carriere. Ogni proroga 
può esser un Processo di condannata disuèÒidien- 
tà. Mi trattiene , è vero « co' soavi legami la tran» 
^tiìWssima', e giocondissima pace goduta in que^ 
ste'fìmiché balze nello spazio compito di ventitre 
eùiììVf e dalPùltro' canto mi spigne a partire la Ca^ 
rità, éhé dovrà trionfare nella liberazione dique'* 
miseri Cristiani , che ne"* tormenti de"* suoi ceppi 
àhiedòno ìh dono , e in grazia il morire, andiamo 
pu>e'arif}àtriare nel' mondo , a rivedere il secolo. 
Non importa^ che scarnano contro di noi le sue tu* 
sfnghè ,' còri cut tradisce , e i favori , con cui ordi- 
rcela lavina delie anime. La chiamata detRe- 
kenl^re ci servirà di perpetua guardia j e ci sarà 
^usbergo contro gli assalti , e le congiure del de- 
monio , e della carne. 

■ Prima d^ bppaolare l' ora della loro partenza, non 
sodisfatti dWer ricevala la santa ispirazione, ma vo- 
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glian di farla (rattifìcare giusta i lor disegni con esat" 
lissiroa prontezza , ed O9!>ervao2a, con qoe'aeosì, che 
gif dettava I* amore, e la divozione sì raccomandaro- 
no al Signore: Sapete pure , che tutto ciò c/te a poi" 
piace , e anche nostro piacere , ansi compimento 
d^ agni nostra feii cita. Lontani dai commercio de* 
viventi con voi sofà siamo sin ora i*issuU\ e con voi 
solo per mezza delle sante orazioni abbiamo con- _ 
venato. Se adesso tale e il decreto della vostra ìn^ 
telligetiza motrice , che ritorniamo a rirfavigare ri 
mare sempre in fortuna del secolo , a ripasseggia» 
re le strade profanate dalla colpa , e seminate di 
inganni ì sarà nostra gloria ciecamente ubbidir» 
vi. .Voi che s'Cte /' ì stessa luce ci guarderete da 
ogni 'piètra di mortale inciampo ci insegnarete a 
conoscere le frodi del nemico^ che sovente per far' 
la da ftma spietata , si spaccia per angiolo di lu» 
ce* ^e saremo perseguitati , non mancheranno a 
fai i modi di convertire gli strumenti di perdizio- 
ne in argomenti di salute. Non nega mai D^o alcu- 
na: graziai ehi lo prega di vero cuore. In segno del- 
l' accettata, e gradita preghiera, Alandogli DoMngia- 
Jo, che scQtendo per tre volte nel cupo silenzio del- 
ia notte il loro sonno, gli animò a nome del suo So- 
vtano ad at&ettare la partenza, « 

Sendo dupqne sicnri,.clietat*era il voler di Dio 
i^el distaccarsi d^U' alpestre Paradiso della loro cara 
£ol|l odine, ripnoyav^noi se^ei dell'antico dolore, col 
qnaleil Patriarca Àbramo diede I' nkimo addio al- 
l' amenissimo soggiorno della sua Patria, Beqediro- 
no ^gU^pgIii,4e selve,' >e,je, rupi, qelle qo^li aveano 
innalzati i sodi fondamenii ^1. et^bilimento della loro 
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mai interrotta . qwete, egastato aVaano il nettare di 
Unti spirituali conforti. Sulle prime moesedelP' in* 
trapreso pell^rutaggio, si posero ad esaminare , qua* 
]i fossero i mezzi più agevoli, e più spediti, per con» 
durre a glorioso fine l'opera ideata del Salvatore. U 
partito, che presero^ e che stlmaroDo il migliore, iù 
di passare a Parigi; e in fatti non fu senza frutto Pan- 
dM4» mentre il Vescovo di Solìaco, e più altri sog* 
getti di qualilìi non ordinaria autorizzirooo ad istàn* 
za di Giovanni con amplisMroi attestati non- solamcoi 
te il miracolo delP Angiolo comparso alla di lui pri- 
ma Messa alP elevazione dell' Ostia, ma raccommao* 
darono insieme con accalorati caratteri alla protezio* 
De di diversi Cardinali un negozio, che oon avea altro 
oggetto, che il bene dell' anime, e l' utile della Gi>i« 
Stjdoith. 

Lo spirito di Dio, che guardò sempre con occhio 
dì siogolar pietà i progresM, e la quiete della sua san- 
ta Chiesa; essendosi ella in que' giorni vestita a luti» 
per celebrare, e compiangere i fonerali di Celestino 
teroo suo Capo, e Pastore, cooperò immediatameBiè 
all' «k»one d' Inaoceozo terzo chiamato prima Qio» 
vanni Lottario, la di cui santità, e dottriua andaro* 
no veramente in contesa con l' emioenza dì dignità 
Pontifìcia. Fu. cosa mirabile, che il medesimo gior« 
no, che fu 1' ottavo di gennaro P anno 1197. in cnì 
Celestioo fini di regnare, e di vivere, entrasse nel Va^ 
ticano a sedere sol ^«dovo trono il suo successore In* 
Docenzo terzo. 

^el giorno dedmo terzo di Decembre addenta 
dell'orrida, e'fredda^tagiòne, checorrea,pre^il con* 
gedo dal. Vescovo Odone» e dagli altri loro Mecenati, 
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sT iitradirano p«ff Boma GÌQvai»^ '• ^elfotoj: waséaàù% 
a piedi, mal prauici del caininiiiocercaodo>dì porca 
ÌD porta dalla pietà de' Popoli il Pane, iaìUm^tl.éià 
Ireddo, e coperti di tvoadw^ che febbrioate d' ttpidt 
tieli amantavano la oudìtk, e cmcHìggeaao le Halli* 
bra , iosomaia esposti a tutu i disagi d' uoa-Pbver* 
là VioloDtaria, alle iagiurid dellepjoggfe, giieei^eioe* 
v\, la tanti travagli, e patitneoti^'ooci diedbrooiDai uà 
minimosegaodi rMMricef fuOf<chò<qoando^citi dal* 
b dritta strada, ned al|^UBl^^ .dMnaaìgimssefo'pW 
tortuosi laberìnti cqoipooà «pehiAiii»!ditrifivettÌrb ht 
ecampOfOoD Mpteaad <DÉie»aoneg^é. 'H etttiA tkf 

Iliadi. Qurò penò pam il hoAajsuréo^ìmq^ ibocio^tiiiè 
asciando all^; ooohrau -PfovvidanttidlilrGivl^ «^ 
peiMÌevo, ibroDO daim im^lelii ftodt^'aganwUte^^ ri* 
messi sul buon sentiero, e assicurati di speciali <ajvlii 
De^ auoi urgenti. '* ,' ? ..;.,■ ci 

-. Giacchòno UiustrodJeU'alliBficnbV'eniibtlòlliii 
^ousale' d' un esito i<&is8Ìiat> aella prossima 'CbB^ 
dusiobed^uii affate, in gdì èfasi>iutia <Mlé-e^ta4| 
Carità, ari>tvaiì.ch& furono iojEtckna.i'^ivbti 'Aaiaooi 
rsti^ senza far posa ne pure no 'mamktàotn oo^Icbe 
albergo, si portaFono a dirittura <beU'dagUt(alfiaùifA 
eadiSk Pietro Apostolo^ e'Gapordnlla'Chianv ^ ^1 
Oiovaooi celebra adla. suotiCappalbr' lai Santa ftlesJ^i 
temendo t^'ua asoto'di-aonlraìremra:«llà fe^giidoHv 
gratiludine, esperaodo daiPaltrovcbi» cbtt|*>«Ìt«iil^ 
Parigi aoimato al conseotunetilbdell&rifiuiwtff Uwretf 
.si degneria ancora di pigliare a proteggacei^eoUM' sdH 
proprìà,- una causa , là quale amapercisoii^ÀMfb fi- 
na 1? èsaltssioBe ^Ha siDt*:Pad«L<, e iibeaéficio de^ 
Popoli, lonoeàneo terzo , a cui Bio ovea ri^aUta W 
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tiif nvisito«nsr'e^faogà oqa>pdni pcrjooarvar-* 
si al bacio del saolo piede , dì«d«' ordine > «ha ibs* 
wookiditoa^iWDte'iDtrodetti alU au'pmeDKajiMel 

ptsbimii ìbVkttDio ngoaoleia'pefdirii a gara, gé> 
BoiLesa uil isuqlo't nel dolc^stimo abìlso' (fella iòrq 
iMDÌll^,siD|irasl fobandi o^'dvc^e gli- àffottr; 4fet* 
maBdoaif'pocbiqeoo ^ : ofaetostalko agèt' 'aulenti fifieMl 
di^^uA' Bapibianti: , >in. bu)>t(als^e^SQ ^lumi d^u-^ 
itaìWBta'&alitii^^HHi 4«pea>le^r> lo^vgli'o^diF d^d^ 
do09»^^eGosaidetamb'^«ntlo JSaoOì'ffaaii^o^Kaltra pflr 
er»(òuK\raù(MnDdete\dal^8ÌgBO^>,Vconobb9'Msal 
bMltoaHaipaTERlk delH ahìW ^ ai-^paiiori^deUa^fìlOcTay 
^ioUknioti.tfl^HB^iafieioliteV ed^etttrviBtejnbnibraH 
M^;D>lr\dì liDttoloagù', ,«iTÌgorosa-peoiteiu»: 0>mi> 
fa)lodatr'di^ìtànaKn^la^<ptéiif4<ldl:topor^0.i loro desi» 
d)al:i;;pt!Ìf■a^di>^^lBanTratlv•>del^e«DitacDl^w^viìt!b^ 
Bty;^\cai-poco&MpaTFa\nmDy;{;lÌiebnsftgàÀan«>i|«'l*&* 
taira, ^htt^{ieeeràvnia>fl(f«yD«e^sl SuDtTs&imo' laUtulo.^ 
fiMKrtoiM 4atta Santi ià'SiM ìì'^Ket)Dt».Sutfe)ìùr'dtluift», 

ator, mi' )^'irà'^^»i;n si»vnolto^ lontano 'iì compia 
^itfntii\ticlla.iwtre>hrmn)ei è. m' avveggo nowessff^ 

iìh ztretansybniV^'dale.cbe-gli ebbC'Ubmóe' «pcrinaè' 
«auV^oba^segli ^Bsse^ni appattpnwDtp net rii1^io> 
Lateraaeose, lasciando fiegrelaii)eiUeagli^ui»'Ia-\:a»^ 
£ pM ff gwèwéai'tow -biwgnij'o agli alici d^<eiplórare 
(lavfiadiaseqtucaiim^ie ii loro aodatfieaiì^' ilerO dK 
^F^)ìeJqilon>ailoiujnoQ'.essKido-la'SiU'>oCenBÌoo« 
ifae)di<.«perìoieBSarè eoo éviaigBaDU cautele , se fot- 
A vtnn^enti Ì9Mi$,o menfaDgnerarne^cuòi uppor^ 
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U fama, « se le notizie precedale al lóro arrÌYO, fi»», 
uro istruzioDi dello spirito dì Dio,oppure suggestìoai 
o ìdvcdzìodÌ del Nemico. 

Spirali chefnseoo paceoehi gtoroi si presenlaroao 
alla Saotilà d' Inooceozo coloro , che erano stati de-i 
potali a fipiare di qual liga fossero leoperaziooi, ì co- 
stumi,. e la vita degli alloggiali Pellegrini, e le fèro—- 
Do coocordemeate uoa coDsimiie risposta. Santissi' 
mo Padre ^ se dobòiamo dir il vero : questi due 
Ospiti coaseghati alia esatta censura de^ nostri 
sguardi professano sotto sembianze umane una vi- 
ta jéngeUca. Dal nascere sin* al morir del Sole 
gli abbiamo sempre veduti raccolti in un esattis- , 
sima silenzio , o rotto il silenzio dar lode a Dio y 
recitare con ogni piàviva applicazione , e dihozio» 
ne le ore canoniche^ NeW austero risparmio de*' 
ciòi.f nulla attendono a tirar in lungo. la vita y ma 
aienère addietro la morte. Il pavimento, e le pa>* 
reti della camera rosseggiano del sangue , cha 
piove da' flagelli i i quali ne giorno , né n^ttA 
stanno oziosi nel correggimento delle passioni san^ 
tamente crudeli : in somma , .per abbracciare iit 
dite, parole una selva d* elogi diremo solamente j 
che laperf elione , la quale in tutte le cose trova 
di che sospirare.se medesima , nella Persona di 
cotesti Pellegrini y poco vi manca , che non adem» 
pia le sue brame* 

iViono potrìa immaginarsi qnanio fossero cari al 
Sadio Paslore gli acceoDatl rapporti, ogona de quali 
era ao ricco panegirico dovuto ali-, esemplarità , «d 
al merito di Giovauui , e Felice. Fece iudilatamente 
penetrare P avviso ad alcuni Principi Porporati di 
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Cliiesa santa d! -doversi congregare, « dar ognuno il 
su<t parere intorno l'introduzione, e fctabjlimento del 
nuovo e santo Istituto. Dopo varie conferenze l«Dut4 
in esaminare le lettere segnate da' Prelati di Francia, 
in ponderare l' affare , e scrutinare le rivelazioni ,pri- 
ma di venire alla deciMone determioarooo di lasciar 
spirare tre giorni di digiuno, il quale venne intimato 
a tutto il l'opolo di Roma per obligare S- D M. a de* 
gnars) di trasfondere un raggio salutevole delie sue 
infallibili istruzioni, colla cui bcorta tveriano concJu^ 
so tutto ciò, che dovea ridondare a siu* m^gior glo^ 
ria, e profitto della cattolica, Biiiligione. 

Trascors.0 il triduo dèi precitato digiunò^ la matr 
lina , in i;ui cad^a l'ottava di S. ilgtiet>e Martìi^ col 
decoroso seguiip de' Cardinali, e Sacerdoti, io ni«azQ 
di quali caoiminaVanQ Ì santi Homiti fc' avviò il San*^ 
to. Pont^fìce nella Chieda dì S- Giovanni Battista in 
Laterano,,ed ivt andando del pari coUa-sagra roagni^ 
ficenza de' pre2ÌQsì e. ricchi appjirati la pietà, e la di-i 
vozione, diede principioal Sagrifìcio della Santa Mes- 
sa. II far V elevatone dell'Ostia Sagrosanti, e il cooi^ 
parire d'pn Angiolo iti L'islesso. A. tal spettacolo di^ 
venuto jl coronalo Celebrante di Sacerdote Immagì^ 
pe dell' Altare perdea oe)|^ estro delle interne conVo-^ 
Iasioni i feotimenti. JN^l contemplare la candtdèzsa 
della veste, i du4 colori della Croce, che portava nel 
petto, legati a doppia catena il Cristiano, e il Moro , 
si sovvenne di quanto ave* udito dalla bocca degli 
due religiosi Anacoreti, e coQohbe, che il miracolo 
succeduto in Parigi, e rinnovato in Bomaj.era un Ma-» 
nifesto, ed evidente ionpegno d«lla divina Mi&ericor-. 
dia, la quale piegatasi a damoridi qnejlU AnimechV 
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ìkff'Cftftflslv dèi B^tlednio tfi fronte pròViVanò tra 
Barbirt un niezso Infìfrno di pene, persóadea eòa l'e- 
lóqueozaddla meravigliosa appaWziooead approva- 
re- 'l'OM^e'^atitfssmio della ftedeozione de*'SchÌari 
^-duf<Oìoraùbi} e Felice aveano da essere lèduepie- 
It^lbiid^niÈiiiaH: '' ' ■ 

oi'1fbfa''sì tbsio ^!}b«térmhiata colla benedtzioDe del 
f fejfolW: laLsaota M«sm, che tìelparliVai' dall' Altare 
(t'èiAJto^V^efìòéy -mbsti'6 una certa sereullk di yóltd 
^à'ìqùale-frrDniGhea ftTorévdU ìt Decréto al sùpplica- 
M^t^tati^Iiì &tfichf9nasti^ alla presenza suà,de^Éa'r- 
dÌDali, e del Glert>y«he eoa pómpa solenne era intov 
v^èmild »W Aècom pagamento de) suo sovrailó, abaen- 
dtw Gldranni ', STelice. Suone nuove , ebbe a dir 
loro o jfnimè care aWAliì isimo. State pur di Òuon 
animo : Che a meè toccata la' sotte di vagheggia^ 
n^'fA>/iè preprie papille qué*prodigJ , i quali vm 
tik'i^ubhlicast& prima còlta vóce.' ^ell^obtaiionèf 
eHe ^eidellp.-VittÌmA incruenta alteterno Padre 
ho-^iniifàtó ù/i* jén^iolo , cke veitìté di Éianco con 
niM Croce nel seno di due colori cremesino ,e*«- 
itiaie^^Hene^ edile mani attraversate attaccati a 
dvieoaéàneifiiCri sitano , eà un Moroi Che piùì 
io- ho •udita per aria uri P^riegirico epilogato' in' pò» 
Éhtsiìla^ di tjtiesto pteciio tenorei^ '■ ■" '■ 
Uii ' '^\> \Hìe est Ordò appróhalùs y ' ' \' ''" 
jOiot/; il -^ J^oh a Sandtis fabrìcatus y - ''-^ 

i\v-^^ &■'-'! Sed'à-sofosummò Deo. " ' ' 

; ■BéeO-diinqtte wìlosignati da raddopf>iàtÌ' mira' 
eéii i^^tri. memorrali , encomiato » >rf approvai 
to» f^oem^^anch* io umilmente approvo i e eoa fermò 
Mhwwo', le santissimo Ordine colutolo della San- 
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Utsfma Trinità, f, RtiJ^nzione\^\'S^àai4* -^l^. 
per vostro Maestro un Jftgioio. H eandordei mvn* 
tu , del quale egli è adorno,^ non sitamente ;è-/-r 
gura deiP Sterna Padre , ma è iafìetne^ unì vlor 
<fuente Oratore , che senza parlare f ' esorUtJi co/- 
^^ivare sempre mai P Innocenza 9 e andar guar* 
dinghi in conservare la purità.ide''costwni»I)ai caj^ 
lor celeste della Croc? y concìosìache sia un j/nt* 
bolo del yerbo increalo ^ apprendete a tiQ(irine> 
pensieri d* eternità , né mai con^aptirtm-li nellHn/* 



eoi yot specialmente, tu quali tia conferta- ttn 
gloriosa investitura de^suoi secondi Redentori. - 

Chi potrebbe mai figurarsi qual $arà..&l3to lo sta> 
pore de' cìrcostaod in udire dalla bocca del VJGacjò 
di Cristo la distìnta Darraziooe della, porteotosa^ ib gìk 
descritta comparsa, e qual anche Mcà stala. j'aUegrear 
za, che seDtirono nel più profondo deU'AniBiaUdutt 
avventuniti Anacoreti. Divul^ssi , lo un subito per 
tati i^ea approvalo il Sa/atiiF- 

sim ; de* Schiavi, net qualtt 

noi dcQDa, fuori che i visif 

bili ersi difEerita al secondo 

gio } alla Purificaùone di 
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Maria Vergine la solenae imposizione dell'abflo. Nel- 
la Basilica di Si CiovaoDÌ, che fa scelta, e Hccameo» 
te adobbaia ad onore d' dh? tal fu azione vi concorse 
UQ Mondo di gente, parte condotta dalla divozione, 
parta dalla curiositJi di trovarsi presente alla formali- 
tà di que^ cerimoniali rarissime volte prattlcata. H 
Santo PonteSce, che celebrò in detto giorno coU* in- 
tervento de' Cardinali, e dì tutto il Clero, la santa 
Messa, somministrò di propri^ roano a Giovanni , e 
Felice il cibo Eucaristico, e imposegli ancora di pro- 
pria mano con aiogolare privilegio 1* abito idealo dal* 
la misericordia immensa del Salvatore, e subito dop> 
pò ch^ebba loro assegnata per Protettrice, e asilo tu> 
telare S- Agnese martire, nel cut giorno festivo ayea 
avuta la visione dell' Angiolo, riferisce il Gravelino 
che s'udì per aria con maraviglia di tutti un soavissi^ 
mo concento di celestiali melodie, che furono il sìgil* 
lo della celebre, e inusitata funzione. 

II zelo d' Innocenzo, eh' era tutto fuoco in accu» 
dire agi' interessi degli due eletti Fondatori, studiò 
i mezzi più agevoli, e più corti di promuovere, e pro- 
pagare ad onore dell'altissimo Ìl pio, e santo Istitutoi 
Happresentò nel Concistoro de'Cardinali la necessiti, 
che v'era d'ergere alla più presto un Convento, e eoo* 
sullo parimente con essi il modo d' aiutare più viva- 
mente, che si poiea i deboli principj della pargoleg- 
giaate Religione: laonde il partito più forte, e più spe> 
diente, che presero, fu di rimandare gli due Fatriarchi 
dal Vescovo di Parigi , e dall'Abbate di San Vittore 
eoo lettere , nelle quali sua Santità incaricava loro di 
favoreggiareuna causa di tanta conseguenza, e di avan- 
zare eoa ogni calore le fortune degli due raccomao- 
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dati; cootribueDdo co'saoi suffragi alla fabbrica d'un 
Monistero, nel quale avessero libero campo dì studia- 
re, ed ordioare le formule della regola, che area poi 
da trasferire V obbligo della osservanza io ogni tem- 
po presente, ed' avvenire. 

Più colle lagrime, che eoa la voce prostrati a pie- 
di del magnanimo, e generoso beoefattore, pagando 
que* tributi, che loro suggerivano le leggi della Gra* 
titudine, si ritirarono amendue nel loro appartamento 
Giovanni, e Felice, e consumata quasi una notte in- 
tiera io rendimento di grazie alla divina Clemenza, 
il dì vegnente, che era il ventesimo dì Febraro, si 
partirono da Roma verso Francia, dando principio 
a riscattare oeMaoghi « dove passavano, le Anime 
dalla obbrobriosa servili^ del vizio, e dal possesso de- 
gli spiriti infernali i corpi da lungo tempo invasati. 
Dopo due mesi di strada, durante la quale attesero 
incessantemente a promuovere ne'Popoli le sante vir- 
tù sì col loro buono esempio, che colP energia delle 
sante Predicazioni, entrarono sul finire d'Aprile in 
Parigi , e reoderooo te lettere Pontificie in propria 
mano del Vescovo di Soliaco, e delP Abbate di S. 
Vittore. 

" Non sarà ora per mio avviso mal' a propòsito il 
rammentare le congratulazioni, le accoglienze, e gli 
applausi, co'quali venne da qoe' Prelati onorata la 
comparsa delli novelli Patriarchi, che nella bianca li- 
vrea de' sagri abiti mostravano d'aver a segnare gior- 
ni più felici al riposo della perseguitata Fede. Consi- 
derato applica tamenle dal Vescovo di Soliaco il teno« 
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r« della lettere di SoajSaintlt^K^imtdirickt 
coaa vertiDt, ordinò, che si dovessero radunara insie^ 
ina i soggetiì di più elevato sapere, e pia matoro eoo-; 
figlio, che vi fossero nella Città, e peccfaà si trattava 
di posar bene i fondamenti d^ uoa Betigione che avea 
per oggBttQ V eteraità, dimandarono spazio di tempo 
a fare t]ue^ sensali riflessi , che si rìchìedeano io matd-, 
ria ^ grave: ma siccome era d'ugual urgenza proeur 
rare un albergo, in cui si potessero accettare, quegli^ 
che il Signore avria ispirato d' arrolaru ibotto 1* ìbsc^. 
goe del Santissimo Online , ricorsero i Santi. FiOnd^o. 
tori alla pietà generosa dì Maria Metitde-Contfss^; 
di Borgf^nai la qaale iscorgeodo l'anìnio loro sera-: 
pre più inclinato alla solitudine, fecegli donativi 
d^ un sito poco discosto dal monte Brodeglia ,,()ot 
ve si persuasero, che fosse atto di convenienza., n 
giustizia d'andarsene a gettar la prima pietra delPedi-; 
Belo, giacché ivi aveano avuti i primi inviti delle di- 
vine chiamate , ed ivi s' erano > mercè la bc^tà iip- 
mensa del Signore, innalzati ai gradi eccelsi di quella 
Perfezione , nella quale seguitarono poi sempre pi^ 
a rafHoarsi sino al Gne di sua vita. 

A misura che andava crescendo il numero de* Kb* 
}igÌo&ì sollecàtavano Giovanni , e Felice- la iabbrì* 
cadel Convento, che prese il nome di Cervo Fr^ido 
jtd eterna rimembranza di quel Cervo , che andava a 
j-infrescarsi alle sponde del fonte colla Croce inalbe- 
rata tra le corna degli due già sovra espressi colori. 
.Venivano a gara a piedi dell' acclamato Patriarca dì 
lyiatha Personaggi autorevoli in digattk, nei pregi del- 
la nascita, e nelle prerogative del sapere a deporre le 
Mitre, ì titoli, le toghe, gli scettri, e le spade; e cam- 
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blando le pompose livree del mondo còlla povertìt 
dell'abito religioso, che preodeano: dalla saa maiio ^ 
eatl'aTano a popolare quel Saotuario nascente di Cri- 
stiane perf«zIoai, il quale arricchito dalla munificeoza; 
del G)Dle Gualtero di Gaaiglione, che fu Captano 
delle Guardie di Filippo Augusto, divenne in pocQ< 
tempo UDO de'piii cospicui edìficj , cfae abbia, boa 
dissi, la Fraacia, ma PGuropa. 

U motivo per cut la divozioiK del Conte Gual- 
tero sMoipegnasse io cosi profuse doDazìooi ;, fu aa 
miracoloso arvBDÌmeato,coI qaale,la Provideoza del 
Cielo volle .eziandio prima della Istituzione delPOr- 
dine, onorare, ed accreditare la fama d^U due glo- 
riosi Fondatori. Mossosi Filippo Augusto , che fu 
Avo di Luigi il Santo Re di Francia, seguito da po- 
deroso esercito, alla volta di terra saota: machinaodo 
col valore dell'armi di ritogliere dalla tirannipa po- 
destà de'Saraceni que' paesi, ne^ quali V Amore in- 
creato diede comtnciamento , e fine all' opera della 
nostra Redenzione venne a giornata co'Barbari e men- 
tre Gualtero nel maggior calore della battaglia soste- 
nea le parli di Soldalo animoso, e suddito fedele, pre- 
so in mezzo da nemici , e perduta ogni speranza di 
coronare con maggiori difese la sua bravura vi lasciò 
infelicemente tra le catene dell'empio Vincitore la li- 
berti). Stanco ormai di sospirare, e piangere le mi-- 
serie della sua deplorabile coodizione ; sovvenutosi 
una notte , che viveano nel suo territorio sagrificatt 
alla santa Penitenza Giovanni y e Felice; e sapendo 
esser eglino Creature favorite, e care a Dio, con -gli 
s£fetti i pili gagliardi, e i piil vivi dell'Anima £Ì rac- 
comandò alle loro oraàooi; ed ebbe la ràccoinmaD- 
5 
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saoi desideri, spahDcati ìd favore, e dìitiozioae dd 
Santo Istituto i tesori di taate Indulgenze, ed amplis- 
simi Privilegi, come consta da molte Bolle, e in com- 
ma approvate con tanta «olenoilà le sue costituzioni. 
Nulla ebbe di pia pressante, che prender la santa Be- 
Dedizione , ed istradarsi nel cuor dell* Inverno alla 
Volta di Cervo Frigido. L*Ìnnaspettato arrivo del loro 
Ministro Generale ricolmò di giubilo tutta quella di* 
vota famiglia, nei dt cui buoni comiociamenci seco con- 
gratolandosi il Santodi vedere a germogliare lesp^ 
raoze di fortunatissimi progressi pubblicò nel suo pri- 
mo Capitolo Generate ad'ono ad*noo ì ponti della ap- 
provata, e santa Regola , e intimatane con zelo di ve- 
ro, e buon l'adre l'osservanza, rappresentò il bisogno, 
che vi era di ritornarsene a Boma per secondare t vo- 
leri del Sommo Pontefice Innocenzo, il cui animo ge- 
neroso avea per gloria d'impiegarsi in ogni occasiooea 
prò del nuovo Istituto, e spalleggiare m tulto, e per 
tutto le pie intenzioni di cosi degno, e zelante Utitn- 
tore, qual'era Giovanni di Matha. 

S'allestisce di bel nuovo per la partenza, ed esor- 
tati alla Santa concordia, alla Penitenza, ed alta Ca- 
ntai verso il toro prossimo i suoi figli, lasciò il go- 
verno il Cervo Frigido all'amatissimo suo Compagno 
« Patriarca Felice, il quale nel ricevere con V addio 
il bacio di pace, con le lagrime gù gl'occhi; Piatte» 
ne disse, che questa è la valta^ che ci separiamo per 
sempre. Questi sono gli ultimi ufHc/f che passiamo 
tra di noi in vita. Non ci rivedremo mai pia in 
Vawenire. Ti auguro dunifue propizio nelle tue 
carriere il Cielo ^ ed altra grazia per ora non ti 
chieggiOf se non questa sola di voler impetrarmi 
dal Signore ne^tuoi Sagrijlci » ed orazioni Miseri' 
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cardia ùWJnima miof suMto^ che ti sarà arrhaia 
la nuova della mia morte» S'avverò io fatti la Pro- 
fezia, meotre pocfai aDoi prima di GiovaoDÌ passò 
Felice a godere in grembo airetemiià beafa U mer- 
■cede, che sU sempre U su preparata per gl'iaftirro» 
rati osservatori della divina legge. 

S*accomp8goa il Saoto Patriarca di Mafha per la 
secooda volta con Fra Guglielmo Scoto, e senza per- 
der un momeolo, né risparmiar fatica, a gran gior- 
nate si porla in Roma, e si presenta^ ginsta P ordine 
ricevuto, al santo PooteBce; e perchè stavaglì a cao- 
re di donargli una qualche marca del suo affetto, e 
rimeritare in parte il zelo, che Giovanni mostrava a 
beneficio di Santa Chiesa, e della salute delPAnime, 
diegli In dono una Chiesa situata nel Monte Cello de- 
dicata all' Arcangelo S. Michele ed alPApostoto San 
Tomaso ; assegnandogli nelP istesso tempo oltre la 
soDtDOse rendite un sito capace, nel quale s'innalzò 
con studio dì pellegrina architettura un magnifico 
Convento la coi ampiezza, perchè era angusta a do- 
nar ricovero al gran concorso de' Soggetti, che ad* 
imitazione del santo Fondatore di Matha lasciavano 
in abbandono i beni del Mooido, per unirsi al Croci- 
fisso; la Santità d'Innocenzo, che non volea, che la 
Divozione de'fedeli restasse defrodata del suo buon' 
intento, segnò immediatamente il terzo Ordine con 
l'accordamento dì tutte le grazie , e Ptiyilegj, ed In- 
dulgenze, eh? godea il primo, con condidone, però, 
che gli associati concorressero co'Ioro suffragj a dar 
,maDo all'opera misericordiosa del Riscatto. 

Grescea ad occhi veggenti, mercè il merito, e L' 
iodefessa vigilanza del, santo Fondatore , la venera- 
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niiàare peMecopiradedi Roma. Idteoerivasi Tcrcerlo 
ttiodo l'àóimò di que'Mon'sQlsolò pensare alla' loro 
sofIferéDza, alld Pórett^ Volòatarìa» e ih sòm|ii4 a|le 
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'^doUii al- saòtò Pontefice, ed al loro Patriarca. Gio* 
'.'^tipf,:^^vò la consoUziobe ad ameodae la lagrime, 
'éotisolarasi l'ubo in coatémplare da vicino nelle prì- 



témplare da vicino neHe prì- 
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mìzie' di frutti coil preziosi P ■bboDderals raccolti 
di que^rahtaggi, i quali promettea alla China di Crì- 
stoil'istituàooe dell'Ordine sagrosaoto, « non cessa* 
va V akroi di pagare i tributi d' afii^toosi rÌDgrazi>« 
meati a sua Divina Maestà , che avea tenuto maio 
Delia; prosperala iotrapresa d^lla prinu Redcoaooe. 
O Santa Invidia? cén qaal velocità eotrasti mai 
liei cnor di Giovanni. La brama, cbe gli aceeodestì 
lèi penetrarene'poc^i ìoÌoIgIì, non lo lascia quietare 
«nimomeato. Ginoacendo egli.,' cbe l' c^bligazioiie 
ddla sua Carità oda lo ' i&pt;n»aTa daS donare inn* 
esempio à necessario a suoi sudditi « deliberò di por- 
tarsi in Tunesi, ove eragli^atato rifcnto, cbe ai tre- 
^saVai una. grad moAtttadine di iCatlolici iacateoati : 
àfuTÌò prima in qbeLpibeoloJaièrao gli afTelti, i so- 
^ÌrÌ,'c la ooDÌpassiooe ,; e poco Uòpo alfine di pe- 
nna navigàaioae 4 sopravenife egtl stesso in persona 
coUe ólaaì-pùane'di 5oecor.si. Talmente obbligò colle 
«dtf sobvi maniere Panìnio di quéL'Goveraalore, cbe 
«Btfiffarcoofogni Kbertàa Trsitaoe nelle carceri i mi* 
serìtormentàti: , ed animavali a perseierare costanti 
tilUa.flanlal^edcdi Cristo, né mailiaoemare la confi* 
Uènoa. nella' sua ioSmta Miaèricordia, sollevava le lo- 
iHiiapizioui òooila Doovay che gli dava del sagrosan* 
!bfr. Ordine. istituito a loi* faivore. Non si può dire con 
'qvaPeQcesscidiìPazieDza sofferìva.le ingtorti, e Pin> 
soleoze de^Mori nel patteggiare il prezzo degli Schia* 
m'f i quali al ntinierò di 'cento , e venti intono sot- 
tratti daU'ÒTribiie giogo della làgrìmevole scbìaviti^,e 
rìoóbdotti a' vivere «otto più buon clima Ì giórni CbIìcÌì 
1" iNe£ méntre cbe it caritatevole LibcxatcH'e di Ma* 
Uia metteaib ordine quel lantOf che faiceagU di bi> 
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sogno per la vicina dipartenza, U scelerata ingordi- 
gia die^urchi, oon ostante che avessero di gtà esatto 
il danaro convenuto per lo riscatto de'Crì$tìani yeo- 
dot) , studiò mille pretesti di rompere il contratto , 
ed angariare il santo Accompratore. Per reprimere 
l'insolenza d'una cieca avarizia, » nulla servono! pro- 
digi ^' ^^* estrema sofferenza. Le ragioni , le pro- 
in«5se i preghi ponsono valevoli ad'umanizziare la fie- 
rezza di quelle umane Arpie. S'offre per ostaggio fin 
all'arrivo de} dtf^aro il quale inìquamente prett-.ndor 
np; ma essi venati in dubbio, che penurlasse ne'stri^ 
nieri, come in loro la Fede , rigettato ti partito , sì 
scagliano frenetici di rabbia a danni dell'Innocente: 
gli stracciano d'indosso le vesti. , e legatolo stretta- 
.oiépte, e mani, e piedi, sotto lunga tempesta di cro^ 
delissime ))aliiture lo lasc^rono per terra più pio'rto, 
cjie vivo.. 

Sfamata che fu la crudeltà degli imperversati Ma- 
jaigoldi, toccò a Fra Guglielmo compagno del mal- 
trattato Patriarca, il pio ufficio di levarlo dal suolo, 
e rivestirlo d^'suoi abiti. Quantunque al^andonato 
di forze si sostenesse a gran fatica in piedi, nelPinvi- 
gorirsi;alti^lt3nlo in mezzo a sanguinosi oltraggi la 
sua Fede ', pr«Ba in mano )' Immagine ado/sta di Ma- 
ria Vergine ^ I9 iqualf costumava dì portare per suo 
tesoro nel seno, surrogando ai miai&terj della lingua 
sii affetti, la riverenza, e la Divozione, non sì tosto 
finì d'iqvocaré con breve, ma efficace^ pregfaieìra o«[ 
duro frangente la salutare assistenza ,. che la divina 
Madre avvÌcÌDapdofiÌ in forma d'avvenente Donzella 
al supplichevole suo figlio , gli somministrò i con* 
tanti, che gli i^ancavapo per compire la aomqaa, delr 
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1 -ti j Lj, f Icétdattà df :é<«J'prtidfgiiStf ,'e Ségniifàt'à' Ja- 
• T6i«¥estè>^a'ìMi ìHoanzi tanib ìltam^ntìi tmbM'isa 

• «SlI'àninlò'aWiOTanni-, '(ihfeist périttató'éSsér I^b 
■' fttàhpsIaiiìiHe delti iha^zlJaléfrcotiascfebZaidl (too- 
-^ tjrtnfttii'in! «olwpartitorart , e etìi bèi •fi(6li4''del 

• <*«i)t| Rihtéiió fe'Vérghie sifa1ibérttK(ie; erfergiirU 

ita tdtte le Ghie» de' saoi mobisteif aii''Àl^f<ì éhiè 
vna'fiempre stabile caparfA di tj[de'*Un({fàtotì,^^'^i'a- 
'•■■}mn\, H qdall si sono'faite tante ^^cAtévìsiblfi^ 'Na- 
vigatiti^ chèleìmplonlrono nelle fòrid^'bàitjftchéi'di 
' ' Mire à' 9fègo£Ìànù, nel manifesto Tischip'di blaii^^ 
; 'il-laKiineMe de'loro trafliciri,'e alle t)bbii« isjie'QiU 
' : lÉKiité tf^' litigare,' «he tal'oM tiam tnlfa morte per 
■'^'hi Jleosr',- 'che hanno- Inf donare' ai pat^i Heller ioró-^i- 
(■■séer* 4altìce|'ea era p* verità! beli di dòme, chèla 
Madre delle Grazie si facesse Frotetlrice d 'un Órdine, 
'i%èfiìAHik aVdto dal suo amatissimo Unig^iilto'G/ssà 
•iiQriitw IdiM'Ileiidee, èda lei' iiélla già sng^eritk'ctilìi- 
i"Ì>ifKa/,'^be'fe<!e alla Médré di GioVabnij Ale!itre'a'n■ 
''><!sr "pbr(è'ralo'ti()"Vènite, il Kii^anatiiSTmò annuncio. 
~i>'-'' 'lgh]dicidell''Onn^potente sòno'VeràméntéÌ''àbtsto 
r'iin,t^:^>p0dè l'amano iòtendiltaenta. L'esuberante 
■liilegMìzìr) "detta qVàlb nVbbérocòl-ìMto FaU^atta 
' WiMeotiKainante la sua parte isnoi Cristiìmi'ncoiA- 
s<{WMi,>lfeiea la^ttledesima'figtita d'un balenòj 4^Si\- 
''¥ÌM t^^SHA of^[>ai^^,'e^ramoùiaVe appena naù. Non 
I«l teistti^fÉlrénd'éfltràtiiiellà Uave^er nsclrenna ^A- 
t^'ii^cébpagniàdel loro Liberatore' dall'infelice E^t- 
^ttyxtella lóro pesaiitissìih'a cattività, che cnriosi a un 
'CMltto-siaffollarono nel porto i Barbari i quali dì'mal 
ItaOK vDdtab ipani^Oe ricco di tante spogtièil 
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gettattUi con impeto dentro la,oai^«:B^^c)gUataUjde- 
^ ,,gji; a.w(iBÙ -<pì]&:D«èe$9«r] -alb Abvtgtaiaiie , toraarono 
. dì|>elnupvp a DKfteir piediia (erra, rìeitri^^^derU 
. fcd'pqooMVUbtfSìD'tì'iQ: faccia «1^-poPto .setiÉa'^cuna 
^ jsp9i9a-4i/SgM0§Q' ^asto là; Tiero!,!ohp it fianèchUre 
l oalUc^t^^ornh^i P-atSATp de'iitcavagiirà vtiolde- 
, gÌÌ,pr4ÌBarj -.^nTfìc| j::coi',LttiflH'U8K'kidiviiÀ Mitfilri- 
^;C^fd(«^<;^«|-:co6tuidìi|^eAttrirn.tBin 'ia ' ririà, rchéia 
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tnen di sei ore quattro cento leghe, approdò da BU 
serta al porto d'Ostia^ 

Alla comparsa d*uD legao, che senza vele, e sen- 
za gueraimeoti avea portalo tn salvo viaciiore di tao- 
tj golfi ; il prezioso suo carico } ai moltipllcati viva 
de' marioari , che divulgavano a piena voce V eaito 
della miracolosa navigazione, congregavasi a folla il 
Popolo , che usciva dalla Città per esser tesEimonio 
della singolare maraviglia. Gli uni glorificavano la 
,sovrana Provideoza, che col soffio d'uo aura amiche- 
vole tratta aveà ai lidi della desiderata terra, non dis- 
si .una ffave, ma una mobile sepoltura de'poveri na- 
.yiganti. Gli altri esaltavano la Santità di Giovanni 
.mentre s^era falta rispettare , ed ubbidire anche dal 
Mare, da venti, e da^naufragj. Non v'era in somma 
alcuno, che non ammirasse, ed ossequiasse que'palpa« 
.bili prodigi, co'quali volea l'eterno Signore, che fòs- 
se onorata, contradistinta l'eroica Santità dell'affati- 
cato Patriarca. 

11 grido di cosi strano , e maraviglìoso successo 
arrivò in Roma prima del Santo, il quale indi a po- 
co sovragìungendo col seguito di que^Crìstiani, che 
sciolti avea dalle loro catene, ad usanza degli antichi 
Trionfatori, coronato dalle turbe de' Cittadini, e sa- 
lutato dalle voci applauditrìci del Popolo, incammi- 
nossi ad incurvarsi a piedi del Santo Pontefice. Il pia- 
.ctre, che prese in un tratto il possesso dell'intenerito 
cuore, usci beo subito al dì fuori con repentina pioggia 
idi lagrime, Rallegravasi seco stesso il zelante Pastore d' 
essep s^ato an<di'egli a parte nello stabilimento del 
santo Istituto, qnantp vantaggioso alla Chiesa, altre* 
iaato salubre, e giovevole a^ disperate sventure di 
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ijueUnoì figli) che traferri servili, ed ioumani vivo- 
no ìd ud perpetao martirio. Rigaardata che egli ebbe 
con ciglio di compatimento la troppa di qae*SchÌa* 
TI, coDsummati avanzi delPOttomana crudeltà, de- 
uderoso di premiare gli sforzi dell* altrui Carità co* 
tanto applicata a procurare Pesaltazìooe della sauta 
-Fede, cumulò d^amplisaimi Privìlegj, ed Immunità 
-tutto rOrdìoe del zelantissimo Patriarca di Mattia , 
il quale non avea altra cura, ne altro disegno , che 
di popolare ogni volta più d'Anime riacquistata l^ovi- 
le del Nazareno, ed onerìre ad onore del suo Santis- 
simo Vangelo sempre più numerose adorazioni. 

Come lo studio principale di Giovanni era di ri- 
cavare da que^patimenti, che sofferiva nel moto per- 
petuo de^suoi pellegrinaggi le sue detizie, e gli ame- 
ni trattenimenti del loro Spirito, che con la celerità, 
ch'era propria del suo magnanimo cuore , che non 
affaticavaft, che per Paltrui salute; e conforto, pene- 
trò nelle Spagne; e visitati i Mooisterj, che avea eret- 
ti in varie parti del cattolico Reame , sì dispose per 
aodarseoe a Valenza , ed ivi negoziar la liberazione 
di qualche numero di Schiavi. SMutroduce nella Cit- 
tà, ne tratta co'Mori il riscatto ; e vedendone alcuni 
per mancanza di danaro in periglio evidente di n'ne- 
gare il santo Battesimo , trapassato daon vivodolore, 
si porta a celebrare la Santa Messa, nella quale, do- 
po aver supplicata con infocati sospiri la beatissima 
Vergine ad accorrere come Madre di Misericordia al- 
la deplorabile necessità di quelle sue abbandonate 
creature, nel procinto di terminare il santo Sagrificio 
discuopre solPAltare ona borsa, e dispiegandola , vi 
«itrova deatro i contanti, che fecero il conlrapeso al- 
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gDo arrestato dalP ésercilare coatfo le mvasate vìsce* 
re i suoi furori, anzi per migHorare l' empie fortaiw 
del suo usurpato dominio, aveaglì occupato l'uditQ, 
• tolta la favella. Non usciva mai io pubblico il Mi- 
sero tormentato, che non avesse d'intorno una coro- 
na di Gente, che stava curiosamente rimarcando gli 
strani dibattimenti, che facea di lai alla giornata 1' 
impossessato Carnefice. S'avviene a passare a mezzo 
alla folla degli applicati riguardanti il Santo Patriar- 
ca, e riconoscendolo per quel , che egli OTa , amico 
di Dio, lo circondano, e gli menano d'avanti l'Infer- 
mo , che soltanto colle strida , e co'fcemìti raanife- 
atiiva l' intense sue pene. Da un canto V impegnano 
le lagrime, le suppliche de' GircostaDti; dall'altro ì 
sensi di compassione, che gli muove tutt'in un tem- 
po l'orrida pittura degli spaaimi ne'pallori del volto 
contrafalto, e consunto- Sicché prevalendo fìnalmente 
alle ripugnanze della sua naturale sommèssione la te* 
nerezza del suo cuore, si mette all'opera, e dimanda- 
ta dall'Altissimo grazia, e forza di ritorre dalla po- 
destà dell'Invisibile Nemico U vittima ingiustamen- 
te posseduta, attacca al collo dell'Invasato l'Abito , 
o sia Scapulare del suo Ordine^ ed isfòrzandolo a do- 
nar il bacio alla Croce efigiata nel breve circolo della 
consagrala tela, ìntima a nome della sempre adora- 
bile Trinità alla superba Furia il bando , e la fuga. 
Che sforzi uon fece per tsvilupparsi dalla tenera ben- 
da il combattuto Cerberod'Abisso? Assai più trava- 
glialo, che se fosse stato in catene di fuoco , dopo di« 
versi urli, ne'quali proruppe , prese dal corpo op- 
presso l'ultimo commiato, e lascioUo in una profon- 
dissima quietet ' 
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Giacché siamo rieotrati a divisare dcBeiolir* 
grand! prerogative deUa' Croce, che- fu ud lavof'odsl' 
la divioa mano acciocché servisse di terrore àlPIofér-* 
no, e di livrea perpetua all'Istituto della Redenzioaa 
de'Schiavi ; non sarà fuori di proposito il ridirei io 
compendio i gloriosi progressi, i quali ebbero solfo 
agli di tei anspicj Parmi confederate dMMoasò attivo 
-ftèdi Gastiglia , |llot che si pose io mn-da/per op- 
porsi al famoso MiramoliDo, il qaale con no Mondo 
-di^ente minacciava d'assorbire le Spagne, e dchaet 
un funestissimo tracollo alle Ibrtune dì quel vastis* 
simo' Regno, 41 primo squillare delle barban trcun» 
be dì giìk impallidivano i Popoli andavano in dtsor* 
dine le Provincie, vaciUavanò i Prestdj , e io Roma 
roedesima palpitava mal sicura la Fede; sìechè tutta 
la Cristianìtàera sotto sovra oe'suoi tlaiorì, vedeiulo 
.slarsene pendente da una rea, o propizia gicroata I'ìd^ 
itero sttO discapito, o la totale salvezza. A-lfooso nella 
■cui Persona campeggiavanocoDOc^ilissima emulazio- 
ne Religtope,e valor guerriero, avendo previsto, che 
-senza il rinforza di sóvrumaòi- soccorsi , avea dome 
delP impossibile , che settanta mila CoiotiatieDCi , i 
quali camminavano sotto le sue insegne, i potessero.', 
alar afronte di qualtrocoito mila Africani, pubblicò 
an'ordine, che dal primo sin'alPultimo de'<suoi . Sol- 
dati dovessero esser contrassegnati nel petto .eoa V 
istessa Croce, la quale portavano i Padri delb Sso» 
tissima Trinità, che per comando espresso d'innòcoi- 
zo terzo, e del loro Patriarca di Uatha erano venuti 
alla Spirituale servigio delle truppe cattoliche. Né 
aodò in fatti errato il pensiero del pio, e saggio Con- 
dutLìere; mentre fu tale il coraggio, che istillò negli 
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•nìmi de'Gaerrierì quel segno di Beden^ooe, che en- 
trati quai feroci Liooì io batta^ia, senza mai abba- 
gliarsi ài lampi faiMSti del ferro Oltomatio, obbliga- 
roDo il superbo Miramoiino , lasciaU doeceDto mila 
cadaveri- sul campo a provedere eoo vituperosa fuga 
al proprio scampo, qoq coalaodosi, che veDlieìiu]tie 
mila Cristiani tra feriti, ed uccisi. 

Potrei estendermi più oltre iielle lòdi di oote- 
sta lagrosanta InMgaa^se non mi richiamassero Ìo Ro* 
ma Pingegoose e sante finesxe, le quali adopera il glo- 
rioso Patriarca di Matha, per non sentirsi pia risno- 
nare all'orecchio le popolari aodamazilsoi, che da per 
tutto, ove passa gli corrono ostinatamente addietro. 
Ove altri ricapricctansi per istabilicù nella stima, dd 
Mondo, egli col farsi vedere, se non beo di rado in 
pablico, e con rendere a Dio tnlla la gloria delle pi& 
memorabili operazioni, che facea per giovamento del 
prossimo s' industriava di comparire un' altro da 

3ael eh' egli era sordo alle lodi, nemico di se me* 
esimo , dispregiatore d^i ossequi. Queste sono 
quelle sante massime , le quali obbligano Dìo, e in- 
catenano la benevolenza delle Creature. Gra Giovan- 
ni per l' incomparabile bontà de' suoi costumi vai' 
garmente addimandato l'uomo di Dio; né fu già maP 
addattato il decoroso sovranome ; stante che nell* 
abborrir' egli V umanità come carcere delP aoima , 
non si contaminò giammai negli affetti della terra^ 
ansi trafficando contiaaamente a beneficio comune 
tutto il capitale de'suoi meriti, cheandavansi sempre 
più aomeotando nella non mai violata osservanza de* 
suoi digiuni, negli ardori della sua non mai rallentata 
carità) e ael corso delle sae mai rilasciate macecaziooik 
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La virtucMo pralichei nelle qualloon arntdirazio* 
ne unimersaU perseverava il nostro Saoto,' Girono lo 
stimolo possente, per cui la Santità d'iDoocenzo, to 
ricercò per suo CappellaDo; promettendosi, che la na- 
ve della Gbiesa sotto la cura d'tio tale Argonauta, sì 
saria prosperamente scbermìu dalle coogiurate tem« 
peste di tante persecuzioni; di cut ella fd in ogni tem* 
pò compassionevole bersaglio; e ia fatti ooa andò a 
mollo aapuDtar l'occasione di porre alPopena gl'ideati 
disegni ; stante che arrivato alla Corte Romana un' 
AQibasciator« di Vulcano Be cattolico della dalma* 
zia, pceseotò al santo Pontefice le letiBrB;ove sifaoea* 
DO sentire le querele di quell'ottimo Sovrano, il.qua-*^ 
le protestava di non poter più vedere senza suo or^ 
rare, a cordoglio, estinta io pi£t parti del suo Regoo 
la Religione, rilegate le virtù , partita da Prelati la 
modestia, e dalle Chiese la riverenza, corrotti Ì Tri* 
buaalt, usurpati i Patrimonj de'miseri ^ strapazealo 
il sangue del Kedentore: aggiungea io oltre essersi tao-* 
t'oltre avanzati gli. scaudalosi abusi che si metleaoo 
alPioca&to le sagre suppellelili , e servivano al pub<4 
bUco mercato le Basiliche. Sicché i Mioislri dell'Al- 
tare abbandonati io preda ad'una lorda, e cieca ava* 
rizìa,. ed ingolfati io ogni sorte di. secolari interessi, al- 
tro non aveano di Sacerdoti, che la nuda apparenza. 
Supplicava per ultimo il sommo Pastore regnante, a 
compassionare, e riparare a lutto potere la disgrazia 
comune del suo appestato Gregge , con inviare un 
legalo a Lalere^ il quale con la Giurisdizione ordi* 
naria facesse convocare un Concilio na^onale, ove co^ 
me Capo avesse podestà assoluta d'accettare, e ritiu* 
lare, proibire, ed approvare , istituire, e distruggere; 
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e di procedere in easo di pertìoacia a castighi con ]' 
assistenza del braccio secolara, che addogai mioimo 
BTviso si sarebbe trovato pronto. 

Innocenzo terzo, nel quale si coUegarono iasie- 
me sommo zelo; e sommo sapere j non «bbe cuore 
di sentire senza piangere la disgrazia di quelle A Dime 
traviale , e già sul margine dUnevitabile precipìzio, 
applicato a riolracciare un qualche antidoto salute- 
vole per curare, ed istirpare il contagio di tante cor- 
ruttele, comunicò nel Concistoro de'Gardioali le let- 
tere del Re Vulcano, delle quali consideratane atteo- 
tamente la gran premura, dopovarj partiti, furono 
d'avvisa non potersi fare a meno di non ordinare un 
Concilio, e scegliere od Legato, il quale presedesse 
al medesimo con tutta quella autorità Apostolica, che 
costumò sempre il Vaticano di conferire in ilmigUan- 
ti contingenze; e perchè il lorostudìo prìmario era d^ 
appoggiare una Legazione d! tanta importanza in un 
soggeno, iu cui concorressero singolarità di merito, 
esemplarità di vita, profondità di dottrine, e prodeo- 
za ne'maneggi, preferirono ad' ogni altro come pili 
d^no, e più capace a sostenere quelPeminente , ed 
arduo ministero il Patriarca di Matha. 

Fer timore di rendere colla lunghezza noiosa V 
Istoria, mi sono astenuto di trasportare nel presente 
libro le lettere, le quali contengono gli amorevoli uf- 
ficj di raccommandazione, che passò la Santità d'In- 
nocenzo col Re Vulcano a favore del suo Legato Gio- 
vanni di Matha , e del tadre Simon suo Assistente 
ordinario. Altro dunque non vuò per ora motivare, 
se non che ricevuta dalla Beatitudine del loro Sovra- 
no la Santa beoalizione , e piglialo il congedo da* 
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CardÌDali, si partirono per Dalmazia. La povertà, la 
modestia, e I? umiltà furano tutto il sontuoso equi- 
paggio, che seco portarono i due apostolici Arnoa- 
sciatori, a segno tale , che pervenuti prosperamente 
alla Città di Oioclia, eh' era la Capitale di quel Re- 
gno sorpresero colla loro sommessa, ed abietta com- 
parsa la Maestà di quel Regnante, il quale compre- 
sa dal Breve Pontificio la pienezza dell'autorità lor 
comunicata, palesando con isviscerate espressioni il 
gusto del loro arrivo, gli accolse con tutti quegli o- 
Dorì, clì^eraQO dovuti al lor caràttere, fino a coniès- 
sare, che le sole fattezze dell'angelico aspetto di Gìo 
vanni bastavano a farglielo conoscere per quel, ch'a- 
gli era un gran Santo, e che perciò non dubitava pun* 
to di non veder a rigermogliare quanto prima in ogni 
angolo del suo Reame il culto divino, e la disciplina, 
de'costumi guasta da tanti enormi eccessi, e sacrìle- 
ghe pratiche, che si erano piamente radicate ne'Po- 
poli a lui soggetti. 

Iscorta ch'ebbe Giovanni nel lungo colloquio , 
che tenne seco, qual era la mente del pio Re, comin- 
ciò ad impegnare ogni sua applicazione per dar un 
buon principio alla Sagrosanta Sinodo,alla quale sot- 
to le pene ordinarle precettò d'intervenirvi tuttii Pre- 
lati, e tulle le Persone, alle quali toccava d'assistere 
nelle contiogenze di così sante assemblee. Congregan- 
dosi al primo avviso due Arcivescovi, e sei Vescovi, 
e qaesti furono per appunto coloro, a quali affaticos- 
si il santo Patriarca di rimostrare con ragioni incon- 
trastabili l'evidenza della Fede cattolica, l'iafallibililà 
del suo Vangelo, e l'autorità suprema de' successori 
di Pietro. JNell'im pugnare le loro false opinioni, neU' 
Jsgridare reoormi corruttele, il sacrilego rilassamen- 
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lo deVostoml, il maresempio , che ceco portava la 
rovioa di migliaia d'Aoime, rassomigliò aa Fulmine, 
e laDlo operò eoo la vemeoea della soa convincente 
facondia: che non potendo più gli assistenti del Sa- 
grosaato Concilio contrastare alla lorza dello Spirito 
di Dio, che parlava per bocca del suo santo, detesta- 
rono pubblicamente colta pravil& de^ loro errori ìi 
dissolutezza del loro vivere , obbligandosi ad osser- 
vare inviolabilmente per avvenire alcuni Canoni i 
quali mi è parso bene di registrare io questo libro ad 
«terna rimembranza, ed^u<<o de' Posteri, e contrave- 
nendo d'incorrere, e subire le rigorose pene, che fu- 
rono allora decretate. 

Primo f che i Chierici non potessero ammogliar* 
^', e gli ammogliati dovessero separarsi dttlle mo» 
gli, con cui viveano. 

Secondo » che gli ordini ecclesiastici non si 
conferissero salvo nelle quattro Tempora dell*an* 
no secondo Paso della Santa Chiesa. 

Terxoi che ì Confessori fossero tenuti ad"* os- 
servare inviolabilmente il segreto di quanto udi' 
rebòero nelle Confessioni^ senza mai poter svelare 
le colpe de* figliuoli , o delle figlie a' Genitori , o 
agli amici come costumavano. 

Quarto^ che fosse degradato qualunque Chie- 
rico, che fosse stato convinto d^jidulterio, d^Omici' 
dio, falsità. 

QuiniOfche niun Giudice secolare potesse giù- 
dicare, o punire i mancamenti degli Ecclesiastici; 
ma bensì dovessero esser conosciuti, e castigati nei 
Tribunali de'^loro Prelati, o del sommo Pontefice 
fecondo i casi. 

Sesto, che i Parenti in quarto gr^do nfin do- 
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vesserò pdù, come era lo stile^ ammogliarsi senza 
la dispenza dei Pont^ce. 

Settimo, che non fosse più in potere dé^Laìci 
di conferire i Benefici Ecclesiastici y nè.fos$e lecito 
a Cherici di riceverti dalla lor mano eccetto dà* 
F'estovi, e loro Ordinari, 

Ottavo, che tutti quegli, che teneano iniqua' 
mente i tesori della Chiesa dovessero farne la re* 
stitufione; Giacché non v^era chi sì facesse scrupo^ 
lo d'usurparsi quel, che più gli desse in capriccio. 

^ono, che ognuno dovesse donar la libertà a 
tutti quegli ch'aerano del nome latino, ed erano soU 
io perverso titolo tenuti in catena , mediante però 
il rimborso del danaro, che t''era impiegate per la 
compera. 

Decimo, che niuno fosse promosso al Sacer» 
doju'o, salvo dopo trenta, e tre anni compiti. 

Undecime, che chiunque fosse nato di non /e- 
gittimo Matrimonio, non potesse esserpromosw a» 
gli Ordini sagri. 

Questi, ed altri Santissimi decreti, de* quali fò 
più diffusa menzione Fra Pietro Lopez, de Altnna , 
bastaroQo a santificare in breve tempo la famosa Cib> 
là di Dioclia , ch^era diventata ormai P obbrobrio 
del Cristianesimo , ed a ripurgare quasi interamente 
la Dalmazia , la quale rappresentava nelle sue ereti- 
cali malvagità un'Affrica di lanti mostri, quante era- 
no le diaboliche costumanze, le quali disonoravano il 
nome di Cattolico, infamavano il carattere del Battesi- 
mo,ed affrontavaoc con vilipendio della Fede I mister] 
più sagrosanti della nostra Redeozione^ Non andò 
gran tempo oò, che loroò ad allignare in ogni banda 
la candidezza delle coscienze, il rispetto nelle Chiese, 
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la verecondra, e la contineoza ne^Sacerdoli, il limor 
di Dio ne^pìù scapestrati, e fioalmenté il fervore, e la 
vigilanza oe^Soggetti ^ che presedeaao alla custodia 
spirituale de^Fopoli, ed è certo, che sarebbe aodata 
sempre di beo in meglio la convermooe di quel Bearne, 
se una gran parte con molti anni dàpoi invasa dalla 
prepotenza del Turco, e caduta iu &no potere , non 
avesbe deplorabilmente perduta colla libertà la Fede. 
I Ciiladini di Dioclia, che correano a gara, per 
dare al nostro Patriarca i più grandi, e più chiari at- 
testaci, che sa peano di quelì^eccelso concetto, nel qua- 
le appo di loro era in poco tempo salita la sua San- 
tità, s^indn striarono di trovare un capitale, per con- 
tribuirlo alta fondazione d'un Convento, con disegno, 
che rimanendo loro privi della presenza d^un'otttmo 
Padre, almeno s* approfitterebbero nelle virtù della 
sna timorata, e disciplinata figliuolanza. Il Re Vulca- 
no non metio liberale, e grato del suo Popolo, non 
mancò di far vedere nello sfoggio di ricchissime Of- 
ferte, sì la grandezza del suo animo, che la stima, che 
fncea dtA santo di Matha, e del Padre Simon suo As- 
sistente. Ma la Povertà religiosa , che nel dispregio 
del fast&^ e delle opnlenze snpera se medesima , di- 
chiarandosi più tosto offtisa, che beneficata, altro non 
accettò dalla regia mano, che una lettera qnì fedel- 
mente registrata, e portata dal latino nell'italiano. 
AL BEATISSIMO, E SANTISSIMO PAPA 

INNOCENZO TERZO 

PER CRÀZIJ DI DIO PONTEFICE DELLJ CHIESA RO- 
HJNA, EC. rULCJNO PER LA MEDESIMA GRAZIA RE 
DI DIOCIIA, E DALMAZIA. 

' ■ Oltre grande per certo è stata la ctmsolazio' 
nèi'chè ci ha partecipato Varrivò del Padre Gìo- 
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vanni tU Malka^ e del Padre Simon, il primo in 
ijmdità di sito Cappellano, e il secondo di Suòdia- 
cono amendue Legati della sua apostolica Sede, 
^d esempio del Sole , il quale nelle più elevate 
carriere del Zodiaco dì ffonde sulla faccia deWU' 
niverso i òenejtcj della sua purissima luce, hanno 
anck^essi coW ardore delle sante predicazioni , e 
col lume delle verità evangelici^ riconperate dalle 
tenebre de^suoi errori, ed inganni le pervertite Co' 
scienze de^nostri sudditi , e ripartorite alla Graziai 
Sicché dobbiamo con ragione Noi dire. Visitavìt 
DOS oriens ex alto ; e considerando quanto grande 
sia. il cùmulo de^beni, che veniamo a ricevere da 
loro eloquenti, e caritatevoli sudori, siamo in im- 
pegno di render, prima grazie a S. D. M., ■e poi 
alla sua Paterna Clemenza, la quale si è degna- 
ta di mandarci Uomini irreprensibili ne' suoi co- 
stumi, e in tal fatta appassionati ad insinuare nel 
cuore de*malviventi V amor di Dio, che sembra ^ 
che abbiano assai più conversato nel Cielo , che 
nel mondo. 

11 ri acresci mento, che provò la Cittìt di Dioclia 
nella dipartenza di Giovanni, mi riporta alla memo^ 
ria gli amari sospiri, che mandò già il Popolo d'Efe- 
so addietro al suo amatissimo Paolo, mentre di colJi 
sì ritirava per andarsene a vivere langi da loro in fo- 
rastiere spiagge. Non si poteano , né gli ani, negli ai* 
tri trallenere dalPiìfbgarsi in lagrime, rimirandoa far 
vela una nave, che portava Ìd parti straniere il Padro 
dell'Anime loro; ma quanto più gagliardi erano gli 
sfoghi, che faceva il dolore degli affollati Spettatori, 
tanto più placida era la bonaccia del mare: e quindi 
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è, che terminal* eoo somma pipsperttk la sua nari- 
gaziooe , rientrò in Roma il Santo Patriarca per dar 
minulisMmo conto delta sna Legazione al Santiasinio 
Pontefice Innocenzoj il quale.oltre i segnati, che gli 
diede d^noa sviscerata benevolenza} portato dalPìstia- 
to del naturale, che avea di trattar alla grande i sog- 
getti più benemeriti di Chiesa santa, lo dichiarò suc' 
cessore della Mitra vacante dell'insigne Vescovato d* 
Ostia, il quale tra le altre celebri preminenze gioisce 
di questi due memorabili privilegi di portare a co- 
stume degli Arcivescovi il Pallio, e di consecrare, su- 
bito seguita la loro elezione, i Pontefici romani. 

Siano per quanto sì vogliano decorosi i titoli , 
luminosi i caratteri, riguardevoli ì posti, non saranno 
mai capaci d^ammagliare, ed assoggettarsi un' Anima 
usata fin dagPanni più teneri a tesoreggiare nella po- 
veità volontaria, e ne'rifiutt d'ogni umana grandez- 
za. Non mancarono giammai al mondo gPimmitatori 
del piccolo Mosè , che nel calpestio del fasto sormon- 
tando i gradi della propria umanità, hanno parteci- 
pato un non so che del divino. Eccone appunto ud 
segnalato esempio nel nostro Patriarca, che con altret- 
tanta grandezza d'animo, con quanta gli venne dona- 
ta, rinunciò alla cospicua dignità Episcopale; scusando* 
sì con sua Santità, cheavendolo Iddio chiamato all'im- 
piego di redimere gli Schiavi, non potea senza paura 
di contravenire a supremi Decreti, impegnar altrove 
le sue occupaiuooi; che la strada più sicura d'ingran- 
dirsi, era il chiuder gli occhi agli splendori del mon- 
do, e che in somma la povertà religiosa pregiudiche- 
rebbe troppo alla sua riputazione ; quando si risol- 
vesse d'uscire dal suo centro. 
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L'animo dMonocenzo, che coDoscea IModole del 
Santo, e penetrava nell'ioteroo il desiderio, ond^egU 
ardea di tramandare anche nelle più remote (piagge 
il fuoco della sua Carità , ed un sempre durevole 
esemplare delle sue sanie pratiche; senza far violenza 
alle costanti negative, gli permise, di ritornare, come 
egli supplicava, nella Spagna a consngrare nuovi Mi- 
oisterj a maggior gloria di Chiesa santa, ed esaltazio- 
oedel Santissimo Istituto. Postosi all'ordine con istra- 
crdinaria sollecitudine il santo Fondatore, e presi al- 
cuni de'snot compagni , e che seco concorressero a 
santificare il Inngo viaggio nelP inìpiego delle sante 
predicaaooi, e spirituali esercizj, si portò alla Gttk 
di Burgos sedia d' Alfonso ottavo He di Castiglia. 
Questo Regnante, a cui la fama giti uu pezzo prima 
avea dati molti ragguagli de'prodigj, co'qualì S. D. 
M. registrava sulle memorie del secolo corrente , ed 
avvenire il nome di Giovanni , trattollo cou quella 
splendidezza, ed umanità, che era connaturale ad^un 
lai Principe timorato di Dio, e zelante del suo ono- 
re, somministrandogli largamente tutto il bisognevo- 
le per accelerare la^ fabbrica del famoso Convento , 
che fa poi la gloria di Burgos ed no Seminano di 
Uomini insigni in ogni genere di facoltà , Dottori , 
Martiri, Predicatori, e Principi , i qaali andarono a 
cambiare nel candore delle consagrate labe ^infocato 
fossore delle loro Porpore. Si conservano ancora og- 
gi di alcuni Cataloghi, da quali gì ricava , cM^i 
gioisca di sovra pii^ di questo vanto d'aver egli solò 
-riscattati dal potere degPinfedeli dall'anno mille due- 
cento, e nno, fino al mille seicento , quarantasette , 
cento ventiquattro, mila Schiavi, e mille, e quaranta 
Redenzioni successivamente operate. 
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Per ubbidire alPimpulso, che ho di soddisfare 
alta divota curiositi di chi legge, noo posso non in* 
trecciare alle gloriose memorie di questo Monistero 
una sempre visibile maraviglia d'uD Cristo Crocifis- 
so, il cui lavoro, e scollura si può chiamare ud altro 
miracolo delParte. NelPaooo treceoto sessantaquaUro 
salvatosi tra le mura di cotesto Monistero D. Pietro 
di Castiglia; e ataudosene ivi con non minor sicurez- 
za, che dentro un ben fortificato Presidio, sopravea> 
De con bupQ numero di Gente armata suo fratello 
Enrico , minacciando di torgli col r^no la vita ; e 
perchè s'avvedeaj che attesa la fortezza del cito, l'al- 
tezza delle muraglie , e il coraggio de'difensori, noa 
era di poca impresa l'entrata, inviperito più che mai 
contro il rifugiato Principe, fece dirizzare una batte- 
rìa, colla quale bersagliando a rovina le pareti del 
coasagralo reciato, venisse ad aprirsi quante brecce) 
tante strade, per dar .un sanguinoso compiacimento 
allodio implacabile, che gli bolliva nel cuore. All' 
urto degli ostinati colpì risentitasi la Chiesa, rovinò 
dal sofatto una pietra , la quale andò di piombo a 
colpire la testa del Crocifisso , il quale nel chinarsi 
sotto la pesante percossa versò fuori per le narici al- 
cune gocce di sangue, ed una massime , che travasò 
da una vena così vivamente colorita, che ancor oggi 
giorno se né sta in atto perpetuo di cadere. O amo- 
re ineffabile del Nazzareno , che per genio di patire 
ti rendi qell'inseosibtle sensibile, e rinovi la vita, per 
rinnovare la Passione. 

Ogni qual volta m'entrasse in mente di fermar* 
mi sovra i lunghi riflessi delle immense applicazioni, 
e santi Impieghi, da quali non seppe giammai dislac- 
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carsi lo spirito di Giovanai, vi saria per mio avviso 
argomeato di dire, che tasti incominodi, e patimen- 
ti, de^qaali andava avidamente in traccia, quell'Ani- 
ma grande, fossero dod poco superiori alle forze uma- 
ne, e tanto più resterei sorpreso dallo stupore, se mi 
facessi a dardi passaggio una breve rivista a tanti os- 
servantissimi Conventi eretti in poco tempo nella 
Francia, nella Spagna, e nelPItalia, come ad altret- 
tanti Spedali, nei quali si ricreava la Carità del santo 
e de suoi Religiosi in accudire a bisogni de' mal ve- 
nuti, in ricoverare i Pellegrini, in confortare Ì loro 
affanni, e curare le loro piaghe; ordinando per ogni 
tempo presente, e futuro , che [a prima, e seconda 
porzione de'suoi acquisti fossero sagriBcate al sovve> 
nimento de'suoi figli, al mantenimento delle Chiese, 
al soccorso de'Bisogoosi, la terza al riscatto de'Schia- 
vi. E quindi fa. , che toccò poi all'insigae Convento 
di Lerida quest'onore, di cui se ne pregia anche al di 
d'oggi, d'accogliere il Patriarca Domenico, e il Sera- 
fino d'Assisi, a cui nel ritorno, che facea d'Italia men- 
dico, e ramingo con alcuni suoi Religiosi, fecegU una 
cordiale rinuncia d'an Romitorio, che serviva a rice- 
vere i Passaggeri, ed a giovare alle loro necessità, e 
sciagure. 

Giovanni, che negli ufficj di Misericordia avrta 
voluto moltiplicare se stesso ; per quanto lo distur- 
bassero gli affari d'nna Religione nascente, l'applica- 
aone a comporre tanti eruditissimi volnmi, che da- 
va alla luce, e l'impegno di redimere gli Schiavi, ed 
ingrandire a gloria di Dio ed a prò de'ticligiosi le fa- 
briche de'Mooasteri: Sotto al peso di tanti duri im- 
pieghi, non si legge mai che dispensasse se stesso, o 
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dal rigor* dell« SMasùaenae, oè dalla coDtiauàaon* 
d«*6U(» penosi viaggi; anzr dopo avere ormai psbseg* 
giata. buona parte delPlbefìa;:lasciaodo ivi Diemorie 
beo degne della sua Saotità, parli per la Fraocia, a 
muovendosi ove lo conducea 1' amore della Patria ^ 
passò per Marsiglia, e da Marsiglia a Falcone: e que- 
sto fu ranimodisì buon Bgliooi gettare Uptétra fon* 
damentale d' un Monisiero in quol suolo,, sovra del 
quale stampati avea ancor Bambino i primi passij a 
npartorire per opera delle sue timinirabiU .virtù alla 
fortuoe della vita spirituale qael Popolo, che avea* 
gli apprestata al suo natale lacuna. Risolato di cu^ 
stodire sempre mai inviolabile ia severa , md esatta 
norma dei suo vìvere, per sciogliersi dagl'inviti de' 
Parenti, che gli esibivano, per ivi trattarlo alla gran* 
de, i loro appartameoiij sì ritirò nel pubblico Spe* 
dale, DOn volendo, che gli aggi, e le delicatesze del 
clima tMio facessero camerata con la mendicità evan* 
gelica , che nelP abbandooamento totale delle cosa 
terrene il tutto tranquillamente possiede; essendo el* 
la di se stessa premio insieme, e tesoro. . > 

Meditava il santo Fondatore di steodersi piti ol- 
tre nelle sue care occupazioni; ma se gli oppose air 
impensata il pulutaote contagio della nefanda Eresia 
degli Albigesi, che aveano per lor Capo un lalMlbi- 
no oatio della Città d'Albi, quanto candido di do* 
me , altrettanto nero di costumi. Le bestemmie di 
questo Demoaio incarnato, che tenea il Purgatorio 
per una sognata Chimera,, negava la risurrezione de' 
Corpi, l'autorità Pontificia, i Sacramenti della Chie- 
sa, ed assegnava empiamente due Principj io Dio , 
ammorbarono in pochissimo tempo una gran parte 
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del Liògoedoco: Sicehè tati farobo i progressi dellia 
pestifera Setta, che oltre passate le alpi, e i Pireaèi , 
si dilatò sin nella Spagna, e DelPItaliailfunestissiino 
velsDO eoo terrore inime06o della santa St:de, e con 
ispavento, di tutta crì^tiaDa Repablica, che gik piao- 
gea a lagrime di sangue la lugubre catastrofe de'suoi 
figli sagrifìcati, e de'suoi altari profanati, ed inéso- 
rabilaieDte aU}attnti. 

A fermare il corso di tante infernali bestemmie, 
ed a purgare il morbo della irionfaute eresia , servi 
d'argine, e di coiitraveleno l'apostolico fervore d'Ino 
UDcenzo terzo; e parche la discordia colia face delle 
acoeseguerre fomentava vie più la disunione de'Prìn- 
jàpì cattoltòt dell'Europa; e non essendovi perciò al- 
cuna apertati, nella misera positura, in cui eratìo gli 
affari del Crinianesimo, di formare un Concilio ge> 
aerale, nel quaì^ si coofutassero, e condennassero gli 
errori della malvagia Setta , stavassene il santo Pa- 
store in gravissima apprensione , che nel ritardo d* 
o^i più vigoroso, e necessario riparo s'Incancheris- 
se la piaga , suscitò contro Io Scisma ingannatore tf 
propugnare la causa del perseguitato Vangelo le pen- 
ne più erudite, ed accreditate, che fiorissero in que' 
torbidi, e calamitosi giorni; ma non piegandosi per 
questo l'ostinazione de'sacrileghi Rubelli, quantuu^ 
qne convinta dalla forza degli argomenti, e dall'evi- 
denza di tante ragioni, fu di necessità fare una diligen- 
te ricerca d?Uomini scienziati, ed esemplari, che col 
titolo, e con l'autorità d' Inquisito! s' aflatìcassero a 
ricapcrare dalla mano dell'Oste infernale l'Anime se- 
dotte; ed ogni qual volta avessero sperimentato, che 
la beoigaità, e la dolcezza passassero io deriso delle 
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imperrersate Coscienze allora rimanasse in loro ar- 
bitrio di metter ia pratica que'rigora, che arria lorQ 
ispirato il zelò del divio onore, ed avessero! trovati 
più coofacevoli ad espugnare, la pertinacia, e ridarla 
a segno di ravvedersi del suo errore- 
li patriarca di Maiba, che nella abilità è nella 
pietìi avea pochi competitori, fu quel prìmo^ nel qua» 
ìe sua Santità appoggiasse l'arduo , e riguardevole 
Ministero d'Inquisitore. In codì bdU occasione di do- 
ver fare un'intiero sagrificio di se, stesso alle fatiche^ 
agl'insultif ed alle persecuzioni di Gente nemica dd 
■Redentot^, «idosseae col cuore tutto pieno di giub^ 
Jbilp ad arrecar lume a qae'Popoli ingannati, « p£Cr 
yertiti. Quell'insaziabile desiderio, ch'egli avea della 
<;omune salvezza, tanto piìk restava sodisfatto, quanta 
più sovveote s'affrontavano i perìcoli, «'incontravano 
i disprezzi, s'accrescevano i disgusti, elogoravasi nel» 
le continue confereuzs, e dispute lo Spirito. Il venpre 
a tutte ore a cimento co 'baldanzosi, minacciare i di- 
subbidienti, sgridare i più licenziosi, fermarsi a'piedl 
de'sagri Altari, ed implorare con dirotte lagrime da 
Dio la grazia d'un santo ravvedimento a quelle Ani- 
me ribellate, erano le dimestiche pratiche, dalle ^ua- 
li non si dispensava per iin momento il fervore di 
questo nuovo Samnelle. Una tal sorte di vivere sì p^ 
noso, e sì perfetto bastava per mio credere non solo 
a dare un perpetuo peso d'autorità a:quaate propo- 
sizioni, ed argomenti, che uscissero dalla booca del 
santo Giudice, ma ancora a placare, e disarmare lo 
sdegno del. Cielo irritato alla vendetta dagli eccessi 
delle sue prevaricate Creature. Le penitenze, i pati- 
menti, e le mortificazioni coltivale god tanta esattez- 
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Z3 di rigore , 5Ìcqoine erano effetti d- una sviscerata 
Carità, colpIroDO eoa piacevole vioUiìza il cuore d^ 
una graa moltitudine dì quegli Erètici, i quali deti9* 
stando, ed abiurando le bugiarde dottrine, delle qua- 
li s'erano imbeTUti , stamparono di bel nuovo nell* 
Anima le massime delle verità eterne, e ripiegarono 
il collo all'ubbidienza della Chiesa cattolica ,- ero- 
mana. 

Il zelo di cui ardea l'accurato inquisitore in so- 
stenere la causa di Dio , e nel procurare il bene del 
Prossimo^ era sì puro , e sincero , che coUegalosi in- 
strettissimo nodo d'amicizia col Patriarca Domenico, 
chefir un'Atlante del mistico Cielo della Fede, istituì 
l'atto d'adorazione perpetua delle tre divine Versone 
con quella santa iotenzione , che per li contiouatt 
réndimenli d'omaggio de' fedeli associati , si conser- 
vasse all' eccelsoMistero più che si potea intatto quel- 
l'onore, che prelendea d'iscemargli la sacrilega temeri- 
tà degli Albigesi. Questo, ed altri simili ritrovamen- 
ti, che studiò la Divozióne delli due glorio&i Patriar- 
chi , snervarono in gran parte le forze dell' Eresia, e 
destato ne' Pòpoli sepolti nelle lordure d' ogni vizio 
più esecrabile il bel lume d'un santo ravvediménto , 
fìcuperarono migliaja d'Anime dalla morie della col- 
pa alia vita della Grazia;e dove alla fine non potè col- 
pire la voce animata dd santo esempio , vi arrivò il 
braccio punitore dell' Onnipotente. 

Se una volta per disavventura i disonlinati af- 
fetti d' un licenzioso operare- piantatio le radici nel 
cuore unano , ad isradirarle si rìehiede poco meno^ 
d'uQ miracolo della divina Griazia. Le diligenze, li 
7 
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sttidj, e la industrie, chg osarono per la conversione 
degli Albigesì tanti Religiosi impareggiabili nell'esem- 
plarità del loro vìvere, furoao sopra ogni credere, fer- 
vorose, e grandi. Kimproverarono senza timore della 
mortesi ne'luogi privati, che per le pubbliche piazze 
la sfrenata libertà del vizio, si fecero sentire ne' per- 
gami colle minacce degli eterni castighi : rapirono 
con ammonizioni piene di paterno affetto, e deplo- 
rando a calde lagrime la comune cecità , fecero un' 
esatta penitenza di que'misfatti, che non erano suoij 
Ma con tutto questo non lasciava l'Idra dì comparire, 
moltiplicata nelle sue leste sempre pi£t insolente , e 
formidabile ne' suoi progressi. Divenuta finalmente 
condottìera dì: cento mila armati, ed insuperbitaci del 
gran nomerò de'suoi seguaci, non sapea credere, che 
ritrovandosi il Cristianesimo mal preveduto di forze 
da poter fare una vigorosa, e pronta resistenza, fosse 
stato per avanzarsi, e venir seco a tenzone il Cotale 
Simeone di Monfort, il qaale eletto a pieni voti Ge- 
nerale della Crociata, raccogliendo assai più, che dal 
debolissimo seguito de'suoi Soldati, dalle orazioni de' 
Santi Sacerdoti, e di tutta la Chiesa cattolica gli au* 
gurj d'un favorevole, e buon successo, s'arrischiò eoa 
tanta confidenza alla battaglia, che entrata tn quella 
gran moltitudine la confusione, e Ìl disordine, si vid- 
dero io poche ore più dì venti mila Eretici a giacer* 
sene trucidati, ed insepolti sul terreno. 

Portato in Jloma l'avviso della riportata vitto- 
ria, che restituì tutta in nu tempo la calma al fune- 
sti timori della combattuta. Cristianità, non tardò il 
Tatriarca di Matha a ripassare le alpi, premendogli di 



..cabyCoOglc 



compire alla più presto l'obbligo ', che area di rèn- 
der il cpDtoalla SaDtitàdMaooceDzo di qoantoavea 
pperato a prò dblla santa Sede, e di stabilire iasieme 
Del Capitolo generale, clie fH il seododo, ed nltimo 
di sua vita, l'osservanza della Regola, e delle saote 
CoosMlu;»ODÌ, che sin' al di d' oggi si sono sempre 
mantenute lo. vigore a gloria di Dio, e del toro glo- 
riosissimo Istitutore. Non è ora mio disegno di dif- 
fondermi negli amplissimi favori, co'quali furono ri- 
conosciuti nel Vaticano i sudori dell' applaudito In* 
quisitore, o pur anche dì ridire le affettuose congra- 
tolazicHii de'tìeligÌDsi suoi Sudditi, i quali come ama- 
vano con tenerezza ti loro Superiore , non poteatio' 
ascondere il dolore j che sentito aveano nélù lunga 
privazione della sua tanto necessaria presenza. Qn^, 
che mi resta. d'acceo bare in ultimo luogo egli è l'acer- 
bissima nuova della morie di Felice di Valois , onde 
ebbe 1- afflitto suo Compagno V obbligazione, è l'im- 
pegno di formare it già menzionato Capìtolo gene- 
rate. 

La Mòrlet che levò Ìl Patriarca Felice dal mon- 
do, per ripartorirlo con usura all' eternità de' secoli 
gloriosi, jatta oggetlo'd'invidia all'animo di Gtovan*' 
ui ) gii generò una tale abbomioazione delle cose 
mortali, che nel penoso corso di due anni ^ eh' egli. 
sopravitSe nella dura separazione, senza giammài in- 
gerirsi , se non per grave urgenza ne' maneggi dell' 
Ordine , sequestrato quasi sempre dalla compagnia 
degli Uomini, tenea di continuo la mente occupata 
in pensare alle grandezze di Dio, ed a' piaceri inal- 
terabili della Guiria. In quel mentre , die ìl corpo 
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andava coDSumaDdo sotto il rigore d'asprissimè pe- 
Diteaze» struggeasi del pari il cuore negli affetti del 
sommo Bene. Ad' onta della naturale inclinazione , 
che portano gli Uomini daU* utero materno ad uà 
lungo vivere, incolpava la mOTte, che con pietà trop- 
po severa sospeadea quel colpo , per cui confidava 
nella misericordia del Salvatore di dover cambiare la 
misera schiavitudine del corpo nelP impareggiabile 
tesoro di quella libertà, che godono i fìgliuoli di Dio. 
In somma il disgusto, che sentirà di tutto l'esterno^ 
la perseveranza nel silenzio, i giorni, che prolungava 
in digiuoare, i mài trattamenti delle sue carni , e ÌI 
cotidiano morire della sua vita erano i familiari di- 
vertimene dì quell'Anima; che nello staccarsi a po- 
co a poco dalle lusinghiere catene della terra, anti- 
cipava a s6 stessa la felicità del Paradiso. 

Nell'anno mille duecento, e iredeci , mentre se 
ne Spirava col mese d! Decembre il biennio <lopo 
rese(}ui«<di Felice, un' improvisò parosìsmo di feb- 
bre, che Giovanni sentissi divampare nelle viscere # 
fò il frieisagglo fedele della sua tanto sotipirata , ed 
appettata morte, di cui tre giorai alP^atantt de pre- 
disse, come io fatti succedette l'ora, ed il punto. Per 
quanto s'innasprissé la gagliardìa del morbo, non fik. 
giammai udito ad ìsfogarsi, né io gemiti , uè in la- 
menti, anzi con quella invidiabile serenità, «he soole 
poirtar.sQco la coscienza d' un Giasto:'il primo con- 
foMo, ehe dimandò nei lormenti, e nei travagli della 
sua iafermttà, f£t il Santisumo SacraiUentó dell' Eu- 
caristia- O con qual finezza d'amore, e di compan- 
zioue, ricevette .mai dalle mani delSacerdote il vìvo 
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■compendiò drogai perfetla dolcezza Ìl G>rpo Sagra- 
.maatato di Cristo! Farcino vedute in quelPìstaole a 
ficatorirgU dagli occhi alcune lagrime , e furono un 
bel'e£fet(o della gìojd, che interiormente area di fi- 
nire il periodo di sua vita colla vita nel seno. Di- 
mandò indi a poco con una tranquillità non più ve- 
duta l'estrema Unione, da cui pigliasse lena ad in- 
contrare la morte, e con cui s'armasse contro gli as- 
salti, che costuma di dare nell'ultime ore dell'ago- 
oia il Tentatore delle Anime. Presi dunque gl'op- 
portuni rinfòrzi de'Santi Sacramenti della Chiesa; dl- 
£teso sovra d'una sloja, ben vicino alla sepoltura de- 
fitinata a^ ricevere il suo cadavero, dopo d'aver fatto 
portare in sua presenza ì cilici , le discipline, le ca- 
tene di ferro, ed altri inventati sopplicj della carne, 
con gU occhi rivolti 7erso i suoi Religiosi, che ama- 
ramente lagrìmando gli stavano d'intorno, prese da 
loro con queste voci l'ultimo congedo. 

■Se sapeste o figliuoli miei dilettissimi ìl gO' 
dimentOf che provo neWj^nima mia in contempla- 
re negli estremi contrasti di vita^ e di morte que* 
ste insanguinate suppellettili , che sono queWuni- 
co patrimonio, che vi lascio, anche voi convenir 
reste meco a dire , che non altronde , che dalP 
amaro de^ patimenti nascono le più condite dol- 
cezze , che mai sappia studiare , e 'desiderare 
il cuor umano. O se vedeste con occhio d^agouiz- 
zanie i nodi delle mie catene, e le punture de^miei 
ciliciì Quelli prenderebbero faccia di corone ric- 
àamente lavorate, e questo si muterebbero con non 
intesa metamorfosi in morbidissime rose: adesso 
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sit che la rimembranza d'essermi crocifisso ^ùpia^ 
ceri delia vita rfiof-taloi af f reifichi sce le mie paure^ 
mi tasciùga le lagrime, e rasserena ogni mio ram- 
marico, la stille dì sangue , che danno il colore 
aia miei abbandonati flagelli, saranno il più ca- 
roj e il più nobile accompagnamento, di cui abbia 
dapregiarsi V Anima mia- inquel terribile momen* 
to, che sarà introdotta nel tribunale della divina 
Giustizia. Sapranno ben eglino il modo d^ìntene^ 
rire il cuore del mio Dio, e comperarmi il perdono 
de^ miei demeriti. Se dunque gli stromenti della 
Penitenza sono il miglior capitale, ch^abbia VUo* 
mo per le pretenzioni deWeterna salute^ prendete 
pur ànimo a seguitare le pedate del Crocifisso , 
ed abbracciare con esso lui la Povertà, che fa il 
vero moda d''arrìcchirsi colle rinuncie del mondo, 
e de^suoi beni, V Umiltà, che giubilane^ strapazzi 
e sospira le occasioni di farsi soggetta, la Carità, 
che rende ben per male. Guardate in somma miei 
cari, che mat\o l'amor de^ Parenti , o gV alletta- 
menti del mondo non vi raffreddino nell^ohhlìgo, 
che tenete di procurare, e sollecitare ad ogni costo 
il riscatto de'*poveri Schiavi, d^assistere agVinfer* 
mi negli Spedali^ quelli massime, che sono sotto 
alla vostra direzione, e dì perseverare sempre più 
con eroica costanza neW adempimento dellavostra 
Santissima Regola, per non aver poi una volta da 
essere esclusi dalla figliuolanza di Dio. 

Sabito dopo i sostanziosi , e saatì ricordi , cba la- 
sciò a' suoi circostaati , ed a tutta la sua Posterità il 
moriboQdo Patriarca , rivoltosi a1 Crocifisso , che a- 
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Tea nelle mani , pfù colla favella del cuore, che deU 
la-ltDgua cominciò a confortare negli ultimi saoì col- 
loqnj egaalmente le sae speranze , e i suoi timori i 
Gesù mio eternamente adorabile^ sommamente pie* 
toso, venite ora in ajuto deW Anima mia, che già 
si vede su i liminari deW eternità. In grazia di 
tanto sangue, che sfersaste dalle vostre ferite , che 
sono inesauste sorgenti di misericordia, degnatevi 
di guardarmi con occhio di Padre benigno, e non 
di Giudice severo. I vostri chiodi, che già m^apri' 
tono la vita alla Redenzione, m^aprano adesso la 
porta del Paradiso. Contentatevi, che mi getti tra 
le vostre braccia, giacché le tenete spalancate in 
segno di salute. Fra le tempeste di morte ritroverò 
nel vostro seno il porto delle vere fortune. Se chia- 
mano vendetta le mìe colpe, vi dimandano pietà 
i mìei tremori, i miei sospiri, le mie lagrime. Ri- 
cordatevi, che per salvarmi vi sposaste alligno» 
minioso patibolo della Croce. /Rilascio dunque nel- 
le vostre Santissime mani il mio spirito fuggitivo ; 
e così dicendo , nel recitare le parole del Salmo /n 
manus iuas Domine commendo Spiritum meum , 
oppresso dalla piena degli affetti , e rapito in elàva- 
zionedi Spirilo col bacio di pace placidamente spirò. 
Iddio , che sVa fatto piacere d' accomunare al 
glorioso Patriarca dì Matha le sue maraTiglie, ad on- 
ta della morte, di cui è proprio seminare di squal- 
lidi pallori ì freddi avanzi della nostra mortalità, ol- 
' tre la vivezza del colore, che restò nel suo primo es- 
sere , tramandò nella faccia del sagro Cadavero uà 
non «ò che di splendore, che innamorava la vista, ed 
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esigea tributi di veoeramone da quanti concorroano 
ad ammirare sio dentro le bare fuoebri ì trioofì deU 
rioooceoza. In falli que' lumi , che eoa sagra gara 
sfavillavapod'ÌDtorooalle veaerabili reliquiedel San- 
to, èrano premeditate pitture della Grazia, efacoodi 
coutrassegoi del Cielo, co'quali ha per uso di far in- 
teud^re a Viventi , quanto mai sia prezioso nel suo 
cospetto il transito d'uo'Anima eletta , la quale ad- 
dobbata colle stole d' una ben custodita puritcì , si 
sente invitare dal suo Sposo Gesù ai talami della pro- 
messa Gloria. 

Non s'ecclissa mai il Sole, che non diventi ber- 
saglio di mille curiosi sgiiardi* La morte di Giovan- 
ni, il quale era stato un Sole di Santità, e di sapere, 
divulgata che fu perBoma, tirò immediatamenle ooa 
calca iuQumerabild di Gente. Gli uni correano a va- 
gheggiare quel brio di luce, che balenava sulle guan- 
ce del sagro Cadavere, gli altri a procurarsi qualche 
particella degli abiti, che tenea indosso. Parte cam- 
minavano ad isfogare il suo dolore , e compiangere 
la perdita d'un Uomo, il quale era universalmente 
chiamato il Padre de'Poveri. Parte si portavano ad 
ammirare ed 'ossequi are un^esemplare d' Umiltà, di 
Continenza, e delle più illustri virtù, che dalla Ca- 
rila hanno colla vita il suo vigore. Parea quasi im- 
possibile far argine all'Impeto del Popolo. L'ìstt&so 
Fontefìce si trasportò nella Chiesa di S. Tomaso de 
Formis, e visitò teneramente piangendo il Santo Cor- 
po, d'intorno alle cui reni m ritrovalo an cilicio , 
che con scempio atroce delle carni movea compas- 
sione f ed orrore. Poco dopo per comando di sua 
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SaDtii^, che assegnò quattro giórni alla pubblica espo- 
si;ùone, venne collocato sovra d'un* emineale Cata- 
falco, affinchè sovrasedendo Ìl tumulto, e la confu- 
sione de'Citladini, ognuno avesse campo d'appagare 
colla veduta del Defunto il pio desiderio, che lo coa- 
ducea. Nella mischia popolare, e nel comun bisbi- 
glio era comune il dire. E' morto un gran Santo; e 
per tale lo sperimentò, e lo riconobbe una Matrona 
di qualitìcata Prosapia, che stroppia d'un braccio chie- 
dendo con somma fiducia d'esser risanata n'ottenne 
miracolosamente libero l'uso. Quattro Miserabili , 
che viveano nel bojo d' una tormentosa cecità , nel 
punto, che l'un dopo l'altro baciavano al morto Pa- 
triarca la fredda mano, ricuperarono il vedere; non 
essendo straordinario, che dà un Cadavero d* onde 
ne scaturivano lampi di pellegrina luce, altri ne tra- 
essero liberalmente il lume delle loro ecclissate pu- 
pille. 

Ma, che dirò per ultimo della maniera del fune- 
rale mai più costumata ne'tempi addietro, oè in al- 
tre contingenze. Dietro la bara , in cui era portato 
ìl defunto Patriarca camminava il Santissimo Ponte- 
fice Innocenzo, accompagna to dal Concistorode'Prin- 
cipi porporati di Santa Chiesa, ispirato da Dio a dar- 
gli altrettanti contrassegni di venerazione dopo mor-. 
te, quanti glie n'avea dati di benevolenza in vita. S* 
unirono all'accompagnamento le più cospicue Reli- 
gioni, gli Spedali della Città, ii Clero, le acclamazio-, 
ni del Popolo dandogli ogn'u no que' gloriosi titoli 
ch'erano tanto suoi proprj d' Anacoreta consamato. 
nelle penitenze, di Patriarca ZelaotÌGsimo, di Reden- 
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tore caritatevole, è di Dottore segoalatisaimo , ch&'. 
ugualmente colla Santità, e còlle dottrine non s'era 
mai stancato dì cooperare con tutto il suo potere al: 
sostegno della tormentata Chiesa di Cristo. Finita la 
lugubre foDzione con tutto lo sfoggio d'una mesta y 
e sagra magotfieeDza, ordinò )a Gratitudine d'Inno- 
cenzo , che fosse riposto il tianto Corpo dentro un' 
urna maestosa di marmo candidissimo lavorata, ed 
inalzata a sae spese, e sostenuta da due colonne col 
seguente epitafìo,^ che dura ancor oggi di scolpito a 
gran caratteri nella pietra sepolcrale nella Ghidsa di 
S. Tomaso de formis. 

Anno Dominicce Incarnationìs millesimo cen- 
tesimo nonagesimo septimo. Poniificatus vero 
Domini Innocentii Papis tertii anno prima de* 
cìmofjuarto Kalendarum. Januariif inslitutus est 
nutu Dei Orda Santìss. Trinitatis , et Captivo* 
rum a Fratre Jeanne sub propria Regula sibi 
ab apostolica Sede concessa. Sepultus est idem 
Frater Joannes , in hoc loco anno Domini mil* 
lesimo ducentesimo decimo quarto , Decemhris 
vigesima prima. 
t sepolcri, in cui riposano le ossa de'gran Santi; 
essendo come piccoli campidogli, dove l'Onnipoten* 
za non cessa d'operare a loro gloria continui prodi* 
gj, che tirano dietro di se Io stupore, e la venerazio- 
ne de'PopoIi, sul punto di terminar l'Istoria, por* 
gODO per lo più nuovi argomenti a principiarla. Io 
perciò trovandomi in timore di far affronio colla me* 
schinità AA mio stile a quelle vive sorgenti , onde a 
coafusiooe degli increduli , ed a veduta del mondo 
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scatoriscono ad <^dÌ poco tanti miracolosi porleati ^ 
ritiro volootieiri ia penna dall' ioapsgDO di andare ad- 
dietro alle successive maraviglie , le quali illustraro- 
no la tomba del Santo di Matha, dalla quale per mol- 
ti anni non cessò di distillare un purissimo liquore } 
che colla soavità della celestiale fragranza, che fpira- 
va , avea una Virtù efficace di risanare i corpi infermi 
da ogni sorte di maligniti febbrile , e restituir loro 
le forze nel suo primo vigore : sicché da lontauissi- 
nie l'rovincie concorrea gente a procacciarsi nelle sue 
infermità una goccia dì qnelPoglio prodigioso. Sìa 
dunqne altrui l'assunto di parlare degli iocendj, che 
lispettosi si contennero da far ingiuria al prezioso De- 
posito delle piogge, che alla fine di tanti lustri oltre- 
passati, nella traslazione, che fecero i PP. della San- 
tissima Trinità nelPanno 1674. d'una Reliquia del 
Santo da fiarcellona al Convento di Falcone sua Pa- 
tria, fermaronsi per aria quasi in forma d'un arco in- 
cantato dalla riverenza, senza mai versare nel mag- 
gior impeto del loro cadere una sola stilla a bagna- 
re, ed ìocommodare U lunga lìnea, che formava il 
numeroso Popolo, il quale accompagnava processio- 
nalmente il sagro tesoro: Che io m' accontento sola- 
mente d'accennare in questi ultimi periodi I' obbli- 
gazioni f che deve avere il Mondo cristiano al santo 
Patriarca di Malha, la cui esempi arissima Religione 
dall'anno della sua Istituzione, fìoo all' anno f662. 
gloriasi d' aver dati alle Spade de' Barbari , ed al- 
fe corone d' un glorioso Martirio più di sette mila , 
cento, venticinque Religiosi suoi figli, e d'aver speso, 
come risalta dal computo,che (k il M.R Padre Giacq- 
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^o TrÌDÌtarÌQ Scalza Del suo Ubro iatitolalo Afoximef 
Chresiiennes in 500 Riscatti generali , senza nomi- 
nare i parlicolarì più di otto milioDi con la liberano» 
ne di duecento, e più mila GaUotici dell' uno, e del- 
Valtro sesso, Sacerdoti, Monache, Fanciulli, e sogget- 
ti d'ogni gran Carattere, che sospiravano inttì assie* 
ine sotio il peso d'una tormentosissima schiavitadi- 
ne; ma giacché la Caritk, e le virtù del gloriosissimo 
Fondatore non finiscono mai di rinaicere nella sua 
divota figliuolanza; io perciò, per non condamurmi 
^d^eternar l'Istoria^ finirò di scrivere. 
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